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eN A 


GLI ALUNNI: DI VARIE TERRE, PROVENIENTI DA TUTTI I 
MARI, RACCOLTI NEL PONTIFICIO COLLEGIO URBANO «DE 
PROPAGANDA FIDE » CONVOCATI A ROMA DALLO STESSO 
SEGNO DELLA VOCAZIONE DIVINA PER STABILIRE IL DOMI- 
NIO MISTERIOSO DELLA GRAZIA DIVINA, IN TUTTO IL MONDO 
ED IN OGNI TEMPO, RENDONO OMAGGIO A GIOVANNI XXIII 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 DICEMBRE 1958 


ANNO XXV 


EL lontano 1900 giungeva al 
véecchio Seminario romano 
un giovane bergamasco, del 
cantado, che i suoi Superiori 
nón tardarono a giudicare 
vivo, intelligente, pronto, Ze- 
lante e di ardente, solida vocazio- 

ne, 1900.1904, a cavallo tra il Pon- 

tificato di Leone XIII e di San Pio 

X, fu il periodo formativo di quel 
giovane seminarista, Angelo Giu- 
seppe Roncalli, oggi felicemente 
regnante sul Trono di Pietro. 


Ad oltre mezzo secolo da quelle 
date, ecco che Papa Roncalli ha 
voluto visitare i giovani seminaristi 
del Seminario Romano nella attuale 
sede presso il Laterano. E’ avve- 
nuto nel pomeriggio del 27 novem- 
bre scorso. Tra i giovani festanti, 
il Papa ha tenuto una « breve con- 
versazione al focolare », Perché si 
sentiva come a casa sua. Di recen- 
te, dal Patriarcato di Venezia, scri. 
vendo all’attuale Rettore del Semi- 
nario, Mons. Plinio Pascoli, diceva: 
« Mj ritengo sempre fedele al Se- 
minario che non dimentico mai; e 


dove ho trovato il segreto — non—meite venne insediato il Pontifi- 


troppo nascosto del resto — di ciò 
che mi ha dato maggiore consola- 
zione nella vita >. 


Nella «breve conversazione al 
focolare > Giovanni XXIII si è 
- abbandonato aj suoi ricordi di ex 
seminarista; lontani ricordi, ma 
ancora così vivi in lui! Ha citato 
i nomi degli antichi superiori del 
Seminario Romano, dal Cardinal 
Parocchi al santo Canonico Borgia, 
all’indimenticabile Mons. Spolveri- 
ni, dai Rettori quale Mons. Buca- 
rini, ai direttori spirituali quale 
P. Francesco Pitocchi, ai compagni 
di studio, quali Domenico Tardini, 
ai predicatori, aj professori tra 
cui emergevano Mons. Benini e 
P. Tabarelli. Con filiale devozione 
Giovanni XXIII ha pregato a lun. 
go dinanzi alla venerata effigie 
della Madonna della Fiducia. 

Ma al Laterano i ricordi del San- 
to Padre non si arrestano al Se- 
minario; si prolungano anche al 
-Pontificio Ateneo Lateranense pres- 
so il quale egli fu insegnante. Per- 


ciò l’anno accademico 1958-59 è 


stato da lui inaugurato: per il 
vincolo che lega Giovanni XXIII a 
insegnanti e scolari di questo insi. 
gne Istituto, 


L’Ateneo Lateranense venne fon- 
dato germinalmente da Pio IV nel 
1565 nel Seminario Romano del 
tempo; e nei secoli divenne il Col- 
legio Romano della Compagnia del 
Gesù; soppressa la Compagnia, il 
Collegio ebbe una sua autonomia 
e sede nel Palazzo di Sant’Apọlii- 
nare, per volonta di Leone XII. Si 
apre con l’Apollinare un’éra nuova 
per gli studi teologici, aumentano 
gli allievi, i Sommi Pontefici dan- 
no continue testimonianze del loro 
favore, Oltre la Facolta di Teologia 
Si aggiunge ben presto la Facolta 
di Filosofia; nel 1853 Pio IX ag- 
giunge le Facoltà Giuridiche. L’A. 
pollinare giunge presto ad una fa- 
ma mondiale. San Pio X trasferi- 
sce le Facoltà di Teologia e Filo- 
sofia al Celio, mentre le Giuridiche 
risiedono al Leoniano; ma per bre- 
ve tempo. Benedetto XV ricostitui- 
sce jl glorioso Ateneo nella sua sto. 
rica sede presso |’Apollinare. 


Ma in seguito alla Costituzione 
«Deus scientiarum Dominus» di 
Pio XI, ispirata dal Card. Ruffini, 
Papa Ratti affronto la definita si- 
stemazione dell’Ateneo e costruì 
con superbo miecenatismo l'attuale 
sede Lateranense dove organica- 


LATERANENSE 


GIOVANNI xxi, CHE HA VOLUTO O RIPRENDERE COMTATTO 
LARE. » DEI hoi STUDI E DELL’ INSEGNAMENTO IN ROMA 


teneo è andato sempre più progre- 


dendo: oggi conta oltre cento pro- 
fessori e circa mille alunni. Di 


cium Institutum Utriusque Juris, 
con le Facoltà di Teologia e di Fi- 


losofia. Nel 1937 lo stesso Pio XI 
volle inaugurare il Pontificio Ate- 
neo Lateranense, pronunciando uno 
storico discorso, alla presenza dei 
Cardinali della Curia Romana e 
degli studiosi convenuti da ogni 
parte d’Italia. Da quel tempo PA. 


recente alla Lateranense sono sta- 
ti aggregati il Pontificio Istituto 
Pastorale e il Pontificio Istituto 
« Jesus Magister» per la forma- 
zione liturgica e teologica dei reli- 
giosi laici di ogni Paese del mondo. 

Papa Roncalli che nel 1901 era 


In occasione del Suo Genetliaco, 
in privata Udienza alcuni ammalati del Centro Volontari della 
Sofferenza che Gli hanno offerto un fascio-di rose ed un’Ostia, 
quale materia della S. Messa che Sua Santità avrebbe celebrato 
nel giorno del Suo compleanno. Gli infermi vennero presentati da 


Mons. Ernesto Camagni e da Mons. Luigi Novarese iniziatore 
del Centro Volontari della Sofferenza. II Santo Padre si è pater- 
namente intrattenuto con il gruppo degli ammalati, affabilmente 


parlando con ognuno di essi e rivolgendo parole di lode per il bene- 
merito Centro, che svolge la sua assistenza a 50.000 iscritti in Italia 


Augusto Pontefice ha ricevuto 


haccelliere, nel 1903 conseguiva la 
licenza e nel 1904 il dottorato in 
S. Teologia e poi in Diritto, chia. 
mato alla Propaganda Fide nel 
1921 da Benedetto XV, ebbe un 
incarico alla Lateranense per l'in- 
segnamento di Patrologia e Sacra 


 Eloquenza. Egli stesso ha ricorda- 


to con finissimo garbo questo suo 
periodo di Maestro, e con legit- 
timo compiacimento. «... Quelle 
nostre lezioni — egli ha detto —- 
furono quindici di numero, poiché 
sopravvenne quasi subito l'obbe- 
dienza di lasciare il Movimento di 
cooperazione missionaria e di par- 
tire da Roma per il Vicino 


Oriente, Quelle quindici lezioni, dai 
Padri Apostolici a San Cipriano, 


ci interessano così vivamente da 
rappresentare, a distanza di tren. 
tatre anni, motivo di umile ma 
sincera esaltazione ». 2 
Legittima soddisfazione; perché 
testimcni del tempo, che ricorda- 
no ancora quelle lezioni memora- 
bili, ei riferiscono, testualmente, 
che l’allora Mons. Roncalli « insc- 
gnò con grande soddisfazione de- 
gli alunni; essj ne ricordano la 
garbatezza, la dottrina, la forbi- 
tezza; ed era chiara, inoltre, tra. 
sparente in ogni atto, la bontà 
straordinaria del suo animo, con- 
giunta ad una intelligenza chiaris- 
sima e ad una dottrina alimen- 
tata da molte meditate e fondate 


letture, arricchita da un personale 


apporto di cultura e d’ingegno, da 
una personale ricchezza di geniali 
risorse; e tutto questo veniva do- 
nato ai discepoli con estrema mo- 
destia; mentre, tra i colleghi, egli 
celava la sua immensa cultura, 
dietro ad una sua sorridente bo. 
nomia, schivo di 
« se non nella sede adatta e al mo- 
mento opportuno >. 

La figura di Giovanni XXIII è 
risaltata singolarmente nell'aula 
magna della Lateranense sotto il 
grande mosaico del Buon Pastore. 
E questa singolarità egli stesso ha 
voluto sottolineare, ricordando che 
subito ha voluto presentarsi sotto 


le. sembianze del Buon Pastore, al ` 


primo introdursi nel solco del « no- 
stro venerato Antecessore Pis 
XII >. Ricordo opportuno, questo di 
Papa Pacelli, nell'ambiente della 


Lateranense, dove egli si laureò 


in teologia il 3 luglio 1899. 

Ma quale pleiade di alunni e pro- 
fessori presso questo Ateneo! Alun- 
no, Pio XII; maestro, Giovanni 
XXIII; alunni e, insieme, professo. 
ri, i Cardinali Gasparri, Ciriaci, 


farne sfoggio, . 


Salotti, Verde, Massimi, Borgongi- 
ni-Duca, Agagianian, Roberti, Ci- 


 cognani, Montini, Tardini! Il Card. 


Ruffini n’è stato insegnante e Ret- 
tore Magnifico. 
Gran Cancelliere il Card. Micara 
e Rettore è uno studioso di chiara 
fama, Mons. Piolanti, succeduto a 


.Mons. Paschini legato da viva ami- 


cizia con Giovanni XXIII. E, epi- 
sodio commovente, a Mons, Paschi- 
ni che si trova malato a letto, 
il Papa, prima ancora di iniziare 
lå visita al Seminario Romano e 
di inaugurare l'anno accademico 
della Lateranense, ha voluto porta- 
rẹ il conforto della sua presenza, 


recandosi al capezzale dell’insigne — 


studioso, trattenendosi in cordiale 
conversazione., 

Luminosa pleiade di Maestri, 
quali l’Aliprandi, G. Sebastanielli, 
F, Cavagnis, M. Lega, P. Gasbarri, 
F. Maroto, l’Albertario, F. Satolli, 
P. Tabarelli, M. Hertzenhauser, 
Svampa, Vizzini, 
G. Antonelli... 

Cardinali di Santa Romana Chie- 
sa, Arcivescovi e Vescovi, diploma. 
tici, Ufficiali di Curia, studiosi, 
sono usciti in gran numero dalle 
aule della Lateranense. 

Questa grande, ininterrotta tra- 
dizione è continuata e rafforzata 
in questi ultimi tempi, anche per 
il costante interessamento dei Pon- 
tefici, Pio XII nel 1956 ricostituiva 
presso la Lateranense la gloriosa 
Accademia Teologica Romana del- 
la quale fanno parte insigni teologi 
di tutte le parti del mondo e cul. 
tori di scienze sacre di alta au- 
torità. 

La biblioteca della Lateranense 
è oggi una delle più fornite per gli 
studi specifici degli. allievi e degli 


' studiosi. E a cura dell’Ateneo con- 


tinuano la loro #®golare pubblica. 
zione alcune riviste di autorita 
internazionale: Lateranum (studi 
storici e teologici), Apollinaris (di- 
ritto canonico), Studia et documen- 
ta (studi storici e diritto romano), 
ed altre (in complesso sette pub- 
blicazioni periodiche); nonché una 
autorevole raccolta di monografie. 

Nel 1957 l'allora Cardinal Ron. 
calli aveva occasione di scrivere 
una lunga affettuosa lettera a 
Mons. Piolanti; movente della let- 
tera era soprattutto « quell’affetto 
e quella benevolenza all’ Ateneo La- 
teranense che è familiare ai ricordi 
della mia vita ». 

Questo affetto e questa benevo. 
lenza Papa Roncalli ha voluto su- 
bito dimostrare tra i primi atti 
del suo Pontificato, inaugurando il 
corrente anno accademico della 
Lateranense; per riandare non sol- 
tanto, e con viva nostalgia, ai 
« suoi >» tempi; ma per ricordare 
soprattutto che «l'esercizio delle 
fervorose energie pastorali e ‘1 
culto perenne dei buonj studi fu e 
resta una delle consolazioni più 
pure della vita sacerdotale ». 


P. G. COLOMBI 


Gli esercizi spirituali z 
-in Vaticano 


Con la partecipazione del Santo 
Padre, dei membri del Sacro Coi- 
legio, dei Prelati della Curia Ro- 
mana e della Famiglia pontificia, 
si è iniziato nel pomeriggio di do- 
menica in Vaticano il corso di eser- 
cizi spirituali dell’Avvento, che si 
concluderà sabato mattina. 

Le prediche sono tenute dal reli- 
gioso gesuita padre Carlo Messori 
Roncaglia di Modena. 


Attualmente n’& 


T. Armellini, 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


7 DICEMBRE 1958 


Domenica mattina il Santo Padre 
ha voluto dedicare la prima Messa, 
celebrata fuori del Vaticano dopo la 
sua elevazione al Soglio Pontificio, 


al mondo missionario, cioè ai gio- 


vani che venuti dalle più lontane re- 
gioni, e specialmente dalle terre di 
missione, compiono la preparazione 
al Sacerdozio nel Collegio Urbania- 
no di Propaganda Fide, 

Il Papa è giunto sul Gianicolo, 
dove, in vista del Vaticano, sorge il 
complesso di edifici del Collegio, 
alle 7 del mattino, ricevuto dal Pre- 
fetto e dal Pro-Prefetto della Con- 
gregazione di Propaganda Fide, Car- 


dinali Fumasoni-Biondi e Agagia- 


nian, dal Segretario del sacro dica- 
stero Mons. Sigismondi, dal rettore 
del Collegio e dal rettore magnifico 
dell’Ateneo di « Propaganda», Mon- 
signori Felice Cenci e Salvatore Ga- 
rofalo. 

Raggiunta la chiesa dedicata ai 
Santi Re Magi, coloro che per primi 
recarono al Redentore l’omaggio del 
mondo, il Sommo Pontefice ha cele- 
brato la Messa, presenti i due cardi- 
nali, gli alunni, i superiori e il corpo 


-= accademico; quindi, è passato nel 


salone del Collegio, dove il Cardina- 


a 
fe 3 


Padre 
tra gli alunni 
Propaganda 


le Agagianian gli ha rivolto un in- 
dirizzo d’omaggio. 

Ale parole del Porporato Giovan- 
ni XXIII ha risposto ricordando, 
dapprima, che la visita avveniva a 
un mese dal giorno in cui, per effetto 
del voto del Sacro Collegio, Egli as- 
sunse l’onere del papato; « eccoci ora 
— ha proseguito — in casa vostra e 
nostra, nella solennita di Sant’An- 
drea, ” doctor bonus et amicus Dei”, 
per dare un tocco definitivo, un 
titolo di completezza al disegno del 
nostro programma pastorale ». 

Richiamando, poi, il pensiero dei 
giovani sull’importanza e sulla gran- 
dezza della missione a cui sono stati 


chiamati e su cid che il Signore at- 
tende da ciascuno di essi, il Papa ha 
messo in risalto, fra l’altro, che nes- 
suna azione sacerdotale potrà mai 
raggiungere il suo fine se non sarà 
stata fondata sull’elevazione morale, 
sulla purezza di cuore e di mente, 
sulla mitezza e sulla umiltà. « Non 
lasciatevi sedurre — ha esclamato — 
da dottrine che pregiudichino l’'inte- 
grità dell’insegnamento cristiano, né 
cedete ad alcun compromesso! La 
mitezza del sacerdozio — ha sottoli- 
neato ancora — l’umilta, non sono 
debolezza, ma al contrario sono in- 
dice di fermezza di carattere e di 
ardore di carità; il successo è sem- 
pre assicurato agli umili di cuore ». 
Esprimendo, infine, ancora una 
volta la sua soddisfazione per la vi- 
sita, il Papa ha rilevato che il palaz- 
zo apostolico del Vaticano e il Colle- 
gio gianicolense sono uno di fronte 
all’altro: si guardano, si parlano, si 
intendono, e la stessa preghiera si 
leva dall’uno e dall’altro edificio. 
Impartita quindi ai presenti la Be- 
nedizione Apostolica, il Papa ha vi- 
sitato l’aula magna dell’ateneo; infi- 


ne, salutato dalle manifestazioni di ` 3 


affetto degli alunni, ha lasciato il 
Collegio per rientrare in Vaticano, 


dove è giunto poco prima delle 10. 


il Sommo Pontefice si accomiata cordialmente_dallo Scià. dell’Iran, 
Mohamed Reza Pahlavi, dopo Vudienza concessa lunedi 1° dicembre 


) 


Lunedì 1 dicembre lo Scià del- 
l'Iran, Reza Palhevi, è stato ricevuto 
in visita ufficiale dal Sommo Ponte- 
fice Giovanni XXIII. 

Il Sovrano, accompagnato dal Mi- 
tro degli esteri e da altre perso- 
ità del suo Paese, nonchè da di- 

gnitari laici della Corte pontificia 
che si erano recati a rilevarlo alla 
Legazione dell’Iran presso la Santa 
Sede, è giunto poco prima delle 11,30, 
in automobile, alla linea di confine 
di piazza San Pietro, dove il Consi- 
gliere generale principe Pacelli e il 
Delegato speciale conte Galeazzi, gli 
hanno recato il saluto della Ponti- 


ficia Commissione per lo Stato della 


Città del Vaticano. 

Raggiunto, poi, il cortile di San 
Damaso, it Sovrano, ricevuto dal Se- 
gretario della Congregazione cerimo- 
niale, Mons. Nardone, e dal Mag- 
giordomo, Mons. Callori di Vignale, 
ha passato in rivista una compagnia 
di formazione della Guardia palati- 
na, mentre la banda eseguiva l'inno 
iraniano. Dal cortile, percorrendo la 
« scala nobile», lo Scià è salito al 
secondo piano del palazzo apostolico 
e dopo aver attraversato le varie 
sale, nelle quali attendevano digni- 
tari ecclesiastici e laici e in cui ren- 
devano gli onori picchetti di guardie 
svizzere in alta unijorme, è entrato 
nella sala del tronetto, sulla soglia 
della quale era il Sommo Pontefice. 

Giovanni XXIII ha intrattenuto 
Villustre visitatore a cordiale collo- 
quio, quindi ha ammesso alla: sua 
presenza le personalità del seguito 
che gli venivano presentate dallo 
stesso Sovrano. 

Lasciato, poi, l'appartamento pon- 
tificio, lo Scià è disceso al primo 
piano per incontrarsi con il Segreta- 
rio di Stato Cardinale Tardini; in- 
fine, risalito in automobile nel cor- 
tile di San Damaso, salutato dalle 
note dell’inno pontificio è rientrato 
nella sede della Legazione iraniana 
dove, poco dopo, giungeva lo stesso 
Cardinale Tardini, con il Sostituto 
della Segreteria di Stato, Monsignor 
Grano, per la restituzione della vi- 


sita. 
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gliato? 
E naturale che all’indomani di un’elezione cosi importante 


3 non soltanto per la nazione francese ma per tutta l’Europa, gli 
Se osservatori politici guardino al duplice voto del 23 e del 30 no- 
$% vembre da punti di vista che corrispondono a diversi atteggia- 


menti politici: cosi i commentatori di destra hanno detto e 
seguitano a dire che il responso delle urne francesi sta a segnare 


oe un nuovo orientamento valevole per tutti; nello stesso tempo, 
$: all’estremo opposto degli schieramenti politici, si afferma che il 
me tracollo parlamentare dei comunisti è la conseguenza della 


$ «unità infranta» della classe lavoratrice, e quindi costituisce $ 


es per tutti un monito solenne. 


ts A noi sembra che le elezioni francesi non si possano valutare & 
me con questi criteri perché se non è dubbio che i risultati del voto & 
me avranno ripercussioni internazionali — quali, per ora, non è $ 
Ss possibile dire -- non è meno dubbio ch’essi sono la conseguenza Rẹ 
se necessaria e diretta di circostanze psicologiche e politiche che W 


#8 sono proprie della Francia. 


> I due scrutini del 23 e del 30 novembre hanno segnato la & 
se vittoria di una speranza: la speranza che il generale De Gaulle Wi 
% e soltanto lui possa restituire alla Nazione il suo prestigio e il §& 
$ suo vigore. L'Unione per la nuova repubblica, fondata da Jean W 
x Soustelle, unisce al pregio della novità quello di essere — o di & 
> apparire —- più vicina moralmente e politicamente al generale & 
liberatore; le clientele fluttuanti, non esclusa quella del partito W 
comunista, si sono polarizzate intorno a questa formazione, che, 8% 
proprio per esser nuova, può respingere ogni responsabilità delle $ 


incertezze passate. 


Si tratta dunque della vittoria di uno stato d'animo: per & 
definirla politicamente bisogna attendere che si chiarisca e che $ 


ci qualifichi con l’azione. 


I risultati elettorali non sono che l'ultimo episodio di una $ 
successione di eventi ognuno dei quali era collegato col prece- & 
dente. Chiamato al potere il generale De Gaulle dalle uni- & 
versali speranze, queste medesime speranze hanno messo a dispo- 8% 
sizione del nuovo capo del governo una costituzione pensata e $% 
formulata per evitare l'instabilità parlamentare e governativa % 
we della Quarta Repubblica, e una legge elettorale «ad hoc». Le & 
$% elezioni politiche non erano che un corollario — assai vicino — $ 


i di queste premesse. 


Ora la Quinta Repubblica è in possesso di tutti i suoi con- $ 


Š notati costituzionali e parlamentari; ha, quindi, gli strumenti 


Š per una politica nuova: resta da vedere Puso che ne fara. Non $% 


wm bisogna infatti nascondersi che i problemi della Francia, per 
ms essere risolti, esigono l’impegno e il sacrificio dei francesi. Aver 
$ chiamato al potere il generale De Gaulle, l’avergli concesso senza 
me esitazione tutti i mezzi ch’egli ha chiesto per agire, è un primo 
Ss importante passo. Quelli successivi, e. soprattutto l’efficacia che 
$ avranno, non dipendono soltanto da lui e dal suo governo ma 
$ dal senso di responsabilità dei cittadini, i quali, evidentemente, 


$% non hanno il diritto di attendersi prodigi taumaturgici. ie 
ses Un altro aspetto che forse non è stato abbastanza conside- W 
we rato è quello relativo al trapasso da un regime all’altro. Al tempo 3% 
ws del pronunciamento di Algeri tutta l’intelaiatura costituzionale $% 
$ della Quarta Repubblica scricchiolava paurosamente e. il peri- R8% 
$ colo di colpi di Stato e di atti di forza era tutt'altro che imma- W% 
$ ginario, come, del resto, alcuni episodi hanno chiaramente di- & 
$: È merito degli uomini di quella repubblica se questa « rivo- W 
$ luzione» è stata mantenuta in una cornice legale senza deter- $ 


ms minare nuove profonde fratture nella coscienza francese. 


Le perplessità, dal referendum in poi, si sono accentuate W 
$ come dimostrano le più numerose astensioni che hanno con- & 
we trassegnato lultimo suffragio; ma non si può dubitare che a & 
x prescindere da ogni valutazione di parte, il trapasso pacifico da $% 


s un regime ad un altro sia un fatto positivo. 


ste Non si direbbe tutto, infine, se non si ricordasse che i risul- 3 
me tati elettorali non rispecchiano effettivamente l'opinione degli $% 
we elettori. La legge, uninominale a due turni, ha fatto sì che i se- $% 
me ouaci di Soustelle con tre milioni e novecentomila voti comples- $% 


$S civi ottenessero 188 seggi, mentre i comunisti, con più di tre 
$ milioni, non più di dieci mandati. Gli scrutini uninominali 
ms dànno sempre risultati del genere; senonché, in paesi a matura 


ms educazione civica — come, per esempio, l'Inghilterra — il siste- $ 
$% ma non procura inconvenienti perché tutti si attengono alla re- $ 
me gola del gioco, mentre la politica si fa sulle «cose» ben più che & 
w sulle ideologie; è ancora da dimostrarsi che una tale accetta- & 
ms zione possa affermarsi in Francia senza lasciare tracce più o & 
me meno sensibili. È vero che i comunisti, in Parlamento, rappre- & 
wm senteranno una forza politicamente irrilevante; ma non è meno & 
se vero che più di tre milioni di francesi sono e restano comunisti, 8% 
mx anche se hanno perduto un milione circa di consensi, diciamo & 
se Allo stato delle cose non v’é che da registrare i risultati e da $ 
Se esprimere l’augurio che le elezioni dell’autunno 1958 diano alla $ 
ss Francia un avvenire più sicuro, degno del suo passato; e che, W 
X nel campo internazionale, rappresentino un fatto positivo per Ja & 
X% comune difesa delle libertà democratiche e della dignità della $$ 
my persona umana che ne costituisce il fondamento. 


me 


FEDERICO ALESSANDRINI 


SPERANZA 


I risultati delle elezioni francesi sono stati già annunciati K% 
dalla stampa quotidiana e, perciò, sono ben noti. Il movimento & 
politico di Jean Soustelle — più direttamente collegato di ogni & 
m= altro al pronunciamento di Algeri e alla chiamata al potere 9% 
sm del generale De Gaulle — ha ottenuto una grossa affermazione, %& 
%& mentre i partiti tradizionali, quale più, quale meno, sono regre- && 
% ditio hanno subito — come nel caso del partito comunista — un % 
grosso rovescio. 
sie È una vittoria di destra? Si tratta di un’involuzione «rea- ¥ 
em zionaria» come pretendono altri?, o è, infine, un’affermazione 
$% imponente dello spirito nazionale della Francia che si è risve- 
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Questa isolata ¥oce di pietra ap- 
partiene al paese poverissimo di 


San Larenzo, nel Molise. i} paese - 


fu quasi completamente distrutto 
da una frana che si arrestò pro- 
prio ai piedi di questa antica croce 


CAMPOBASSO. 


E a quelli di Santo Stefano 
— una parrocchia molisana, 
nei pressi di Campobasso — 
vien voglia di farsi i capelli, 
debbono aspettare che passi 
Vautobus o mettersi sulle 


spalle una ventina di chilometri 


prima di incontrare un barbiere. 
Se, poi, ci son le nozze di mezzo 
e'lo sposo pensa di farsi un ve- 
stito (a Santo Stefano ci voglion 
le solennissime occasioni per iin- 
novare il corredo) allora i chilo- 


metri sono ancor di più e biso- 


gna arrivare al capoluogo, perché 
in queste zone i sarti non hanno 
attecchito. | 

Il perché è semplice. è più fa- 
cile tutto intorno incontrar le 
mosche viola ed oro che trovar 


gente disposta a spendere per un. 


vestito; e, per quanto riguarda 
i capelli, basta prendere un paio 
di forbici e metterci un poco di 
buona volontà. Perché Santo Ste- 
fano, nel depresso Molise, è una 
delle zone più ingrate, poverissi- 
ma tra le povere; e le donne, 
quando han bisogno di acqua per 
la casa, la vanno ad attingere, 
come facevan le loro lontane an- 
tenate, alla cisterna inaugurata 
nel 1100. 

Forse è la stessa acqua che av- 
velenò il Conte. Verde, nel lonta- 
no 1383, quando venne a morire 
di peste nel castello di Santo Ste- 
fano: di quel tempo é rimasta so- 


lo la cisterna e tutto il paese è 


cambiato. A « rinnovare » non fu- 
rono gli abitanti, ma la natura 
e sui primi del novecento, una fra- 
na, per fortuna lentamente, tra- 
volse quasi tutte le case, sbricio- 
landole come una pagnotta di pa- 
ne raffermo. 

Sulla povertà, piovve altra po- 
vertà, per quella frana e, certo, 
Santo Stefano tocca uno dei fon- 
di del Molise; e chi può fuggire 


ty 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 DICEMBRE 1958 


ANNO XXY 


UNA NOSTRA INCHIESTA 


NEI PAESI DISPERATAMENTE 
UNA FEDE TENACEMENTE RICCA 


\ 


fugge e qui i nativi son restati 
in cinquecento, mentre in Ame- 


. rica ce ne sono tremila e chi può 


farsi chiamare dai parenti emi- 
grati si fa chiamare; e chi ron 
lo può, rimane in casa a farsi i 
capelli con le forbici e ad attin- 
gere acqua alla cisterna che ‘ra 
già vecchia ai tempi del Conte 
Verde. 
In questo fondo della miseria, 
quale è la funzione e la vita del- 
la parrocchia? La chiesa, costrui- 
ta nel 1882, fu una delle poche co- 
struzioni che resistettero alla fra- 
na: una architettura estrema- 
mente semplice, in cui il neoclas- 
sico rivissuto alla fine dell’800 e 
in provincia, non ha nemmeno la 
forza di procurarsi un ornato e si 
stempera in linee nude ed incom- 
piute. 

Al centro del paesetto; la chie- 
sa; e non solo come ubicazione, 
ma come vita. Basta entrare nel 
tempio ed udrete un tic tac che 
viene dall’alto, di sopra la testa. 
La facciata, infatti, ha l’orologio; 
ed è l'unico orologio di tutto il 
paese, quello che segna le ore 


della sveglia e del lavoro, della. 


cena e della morte, della nascita 
e delle partenze. | 

Se di facciata c’é il quadran- 
te, di fiancata ci son le lapidi: 
dove sistemarli, questi pezzi di 
marmo incisi, se non nei fianchi 
Gell’unica costruzione che acco- 
glie tutti? Ed ecco la lapide che 
ricorda il passaggio e la morte 
del Conte Verde e quella che ri- 
guarda altre morti, piu receati, 
per le guerre d’Italia. E quando 
— al giorno d’oggi — vengon le 
elezioni, dove scrivere i nomi se 
non dietro la chiesa? Il parroco 
corre a farli togliere, ma la mac- 
chia di colore resta li; i parroc- 
chiani son pentiti di averli fatti, 
quei segni, ed han voluto il per- 
dono, facile ad essere concesso 
dopo una dichiarazione ingenua 
e spontanea: per noi, la Chiesa 
é tutto. 

Forse in nessun altro luogo co- 
me in questi paesi disperatamen- 
te poveri (Santo Stefano è solo 
un esempio, ma ci son parroci 
che non hanno neppure la casa 
canonica e debbon fittare una 
stanza se voglion dormire come 
tutti gli altri) la popolazione è 
altrettanto devotamente attaccza- 
ta alla «sua» chiesa. La frequen- 


za alla Messa domenicale può es- 
sere considerata totale (450-460 
persone delle 500 dell’intero pae- 
se); e quando i lavori dei campi 
sono urgenti e non se ne può tra- 
Jasciare la cura nemmeno per un 
minuto se non si vuoi perdere 
quel poco che danno, allora i fe- 
deli chiedono al Parroco la Mes- 
sa vespertina, verso le otto, le 
nove di sera e si presentano an- 
cor intrisi di terra, sudati per la 
fatica e del lavoro e della stra- 
da fatta di corsa, tra il campo e 
la chiesa, per non giungere tardi. 

Corrono ansimanti in chiesa e, 
quando vi giungono, la voglion 
trovare bella, ricca, con la luce 
che abbagli. Lo squallore, il buio 
— dicon questi abitanti — lo ab- 
biamo a casa nostra e la casa di 
Dio la vogliamo splendente. Que- 
sto «splendore», è naturale, si 
accorda difficilmente con le ri- 
sorse della parrocchia: la questua 
durante la Messa, nei dì festivi 
(molti dei parroci poveri del Mo- 
lise sono stati concordi nel se- 
gnare questa cifra) dà sulle 100 
lire e — qu è accaduto a San- 
to Stefano — in un anno e mezzo 
sono stati celebrati due matri- 
moni — ed entrambi gratuiti — 
ed un funerale, per il quale la 
chiesa ha dovuto rimetterci an- 
che le spese. 

Eppure, ricca la voglion la loro 
chiesa; e non certo per essi, ché 
sono abituati alla povertà, ma per 
cid che la Chiesa rappresenta. 
Questo -=.e ve lo racconteremc a 
mo’ di esempio — è accaduto a 
Santo Stefano; da quando si fan 
le funzioni alla sera, i parroc- 
chiani hanno notato la estrema 
povertà della illuminazione, tutta 
fili scoperti che segnan le pareti 
come una grande ragnatela. Quei 
fili li potranno avere a casa loro 
non nella casa di Dio. 

E per rimettere a nuovo la illu- 
minazione ci voglion 250 mila li- 
re, una somma enorme per quas- 
su, che non si potrebbe raccogiie- 
re neppure vuotando i cassettoni 
di tutti e cinquecento gli abitan- 
ti. Ma il Parroco non può dir di 
no: deve cercare, chiedere, limare 
il già suo parco pranzo. La Casa 


di Dio deve essere come la vo- 


gliono i fedeli. 

Il sacrificio è grande, anche se 
i preti poveri han sempre avuto 
l'orgoglio di non proclamare la i0- 


3 


| 
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Dalle mura della città, dal groviglio delle case, si alza un piccolo campanile: questa è una inquadratura 
delle mura di cinta di Tuscania. Tutta l'Italia centrale presenta scorci pittoreschi di sapore medievale 


¥ 


H, figlio mio, qual turba- 
mento e quale dolore ho 
provato stamattina quando 
t’ho visto appiccicare i fran- 
cobolli nell'album con tanta 
meticolosa scrupolosità! Il 
tuo .compare, il professor X. Y. 
dell’Università di ....... è, oltre 
che un uomo illustre, un otti- 
mo educatore; perciò, mentre non 
mi meraviglio di te, mi meraviglio 
molto di lui, com’abbia potuto, con 
tutto il bene che ti vuole, regalarti 
una bustina piena di francobolli 


insinuandoti così nell'animo quella 


passione per le raccolte che è la 


maggiore, e non l’unica, radice del- 


l'infelicità umana. 

Io ebbi il destino favorevole, al- 
meno in questo; che fin dai primi 
anni ogni desiderio di collezione 
fu subito frustato a sangue da una 
delusione o da un’esperienza ama- 
ra: e cosi smisi presto. 

Anch’io principiai coi francobolli 
e altrove ho narrato come l’album 
mi fosse sequestrato da un feroce 
bidello il quale, atteggiandosi a cu- 
stode della Scuola offesa dall’intru- 
sione in essa di materiale estraneo, 
vendé poi l’album a proprio van- 
taggio. Cosi io feci un doppio gua- 
dagno: mi disgustai dei francobolli 


e imparai — a undici anni! — a 


diffidare delle autorità costituite. 
Poi, un soldo dal collo lungo, 

due monete della Repubblica Ar- 

gentina e un baiocco del Papa 


l 


dai sotto la 


Domenica in paese: siamo a Sepino. La funzione religiosa sta per 
iniziare e il popolo, in attesa sul sagrato, forma una solidale comunità 


riuniti in una scatolina mi ficcaro- 
no in mente il ticchio della nu- 
mismatica. Ma quando seppi che 
il Re d'Italia mi faceva concorren- 
za e misuraj la distanza fra me e 
lui che poteva procurarsi anche le 
monete d’argento e d’oro mentre 
io avrei dovuto sempre contentar- 
mi delle palanche, regalai il mio 
tesoretto ad un amico che se ne 
servì per truffare un bar automa- 
tico e non ci pensai più. 
Finalmente mi venne la voglia 
di radunare animali marini, I pri- 
pri pezzi della collezione furono 
un cavalluccio e una stella di 
mare. Un pomeriggio d’estate an- 
rotonda dei bagni 
Rombolini col più fido dei miei 
amici e fui così buono, tre volte 
buono, da cedergli cavalluccio e 
stella in cambio delle meraviglie 
che lui dotato di vista acutissima, 
avrebbe saputo trovarmi fra gli 
scogli e nell’acqua. L’amico mi 
consegnò due oggetti, cioè una me- 
dusa che io misi nel bicchiere e il 
giorno dopo ci trovai appena un 
piaccichiccio irriconoscibile; e poi... 
come farò a dire del secondo og- 
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Questa, a San Lorenzo di Campobasso, è la cisterna costruita nel mille 
ed alla quale bevve anche il Conte Verde che venne a morire in questa 


zona. Gli abitanti usano ancora la fontana e vi attingono con le loro 
caratteristiche brocche di rame che trasportano solennemente sul capo 


ro povertà. Un Arcivescovo, nel 
1955, scriveva: « Il sottoscritto ha 
parecchi preti che patiscon la ja- 
me. Un parroco, all’altezza di 640 
metri, ha dormito in chiesa ter 
cinque anni, perché non era in 
grado di procurarsi un alloggio. 
Due parroci sono stati trovati 
morti chiusi in casa senza perso- 
na di servizio ». 

Quanti preti molisani dormono 
in chiesa? Difficile rispondere a 
questa domanda; certo è che solo 


un decimo delle parrocchie han- 


no la casa canonica. In tutte le 
altre i parroci, se vogliono un 
alloggio, lo debbono pagare, de- 


falcandone. l'importo dalla con-. 


grua che, dal 1956, è stata portata 
a 18 mila lire al mese (fino al 
giugno 1956 era stata di 16.616 
lire). 

Verso questa povertà, pur sem- 
pre sopportata con rassegnazio- 
ne e cOn decoro, si Sono mossi an- 
che i giornali di solito disinteres- 
sati del problema. Ecco quanto 
scriveva un foglio liberale, tra i 
più quotati in Italia, dopo una 
visita al Cottolengo: « Ho incon- 


= trato una dozzina di sacerdoti 


che, dopo una vita di sacrificio 
e di miseria, dopo aver per tanto 
tempo predicato e fatto la cariià, 
si son trovati anch’essi nella tri- 
stissima condizione di vivere di 
carità ». Ed un altro quotidiano : 
«I preti debbonọ sentire e inse- 
gnare la pietà, quando nessuno 
ha pietà di loro». 

E, dal racconto di un parroco, 
ecco uno dei tanti episodi, di que- 
sta povertà: «Mi trovavo ricove- 
rato in una clinica a Roma dove 
dovetti subire una operazione di 
ulcera duodenale. Mi furono ne- 
cessarie 200 mila lire. In quello- 
spedale ove ero ricoverato venne 
ad informarsi un prete anziano, 
prima di subire una operazione. 
Quando senti il prezzo, ando via 
dicendo: morirò, ma questa spe- 
sa non posso sostenerla. Vicino 


getto? Mentre ciampicavamo tra 
gli scogli gridò l’amico: « Un’olo- 
turia! Un’oloturia!». Io allungai 
la mano e cavai di fra i sassi e 


- strinsi nella mano un tale cilin- 


drico affare che d’g}iora in poi 
anche il suono della parola mi of- 
fende le narici e lo stomaco. 

Poichè io guarii tanto presto — 
con così formidabili disinganni! — 
della malattia delle collezioni, vor- 
rei che anche tu, figliolo, avessi la 
medesima sorte. 

Credimi, credimi: se è possibile, 
una volta ogni mille anni, che 
l'esperienza dei padri giovi alla 


salvezza dei figli. 


Ho conosciuto ` collezionisti di 


pipe, di cartoline, di bottoni mili- 


tari, di schede elettorali, di bi- 
glietti da visita, di ez-libris, di 
museruole, di cavatappi, di bretel- 
le, di sveglie, di tutte le cose usa- 
bili, immaginabili e pensabili ed 
ognuno di quei disgraziati era riu- 
scito solamente ad aggiungere una 
fame alle altre che gli travaglia- 
vano l'anima, a portar nella vita 
una croce di più.. 

Nè facevano del male soltanto a 


alla mia stanza cera uno spaz- 


zino municipale che aveva subito 
la stessa operazione e non aveva 
speso un soldo, perché col benefi- 
cio di un ente mutualistico ». 

Eppure il fedele — e tanto più 
è povero, tanto più acuto è questo 
desiderio — non vuole che la 
« sua » sia una Parrocchia di sten- 
ti. Sa — e nelle zone depresse 
questo è particolarmente vero — 
che la Chiesa sarà il suo ultimo 
rifugio, Quando tutte le porte sa- 
ranno chiuse, quando non ci sara 
più nulla e nessuno ad ascoltare 
la sua invocazione, egli si incam- 
minerà verso la parrocchia, sicu- 
ro che, se gli uomini lo hanno ab- 
bandonato, la Casa di Dio gli ten- 
derà la mano. 

Un parroco molisano — abbia- 
mo a lui promesso di non fare il 
nome — da due giorni saltava il 
pasto; la congrua tardava a giun- 
gere e le poche provviste eran ter- 
minate. Ma quella sera qualcuno 
aveva pensato anche al prete di- 
giuno ed aveva portato un regalo: 
delle uova. 

Due sposi avevano inviato quel 
pacchetto: non erano stati in gra- 
do di dar nulla per la celebrazio- 
ne del loro matrimonio, ma ora 
che era nato il primo figlio, un 
pensiero, per il parroco che li ave- 
va uniti, cera stato. 

Una cena, infine, dopo due gior- 
ni di digiuno. Ma qualcuno batte 
ancora alla porta: non è un offe- 
rente ma uno che chiede. Aveva 
fatto tutte le porte del paese, dai 
parenti, dal sindaco, dagli ami- 
ci, ma non era riuscito a mettere 
insieme quelle poche lire che gli 
occorrevano al più presto per ura 
medicina da mettere alla gola, ar- 
dente di febbre, di suo figlio. 

E il parroco aveva preso il pac- 


‘chetto delle uova e « Valle a ven- 


dere domattina » aveva detto al 
parrocchiano. 


GIANNI CAGIANELLI 


sé stessi, perchè chi ha la smania 
di accumulare per sé vede in ogni 
suo simile un concorrente e un ri- 
vale, E’ noto il caso di quell’Ingle- 
Se collezionista di echi, il quale, 
non riuscendo, per le pretese enor- 
mi del proprietario, a comprare un 
podere ove si godeva un’eco ende- 
casillaba, alzò un muro ai confini 


del podere in modo da toglier l’eco — 


anche all’avversario. E quale, fra 
i devoti della filatelia, non godreb- 
be di gioia perfida sentendo che la 
collezione di un rivale è stata di- 
strutta dal fuoco? 

Inoltre, i collezionisti accaniti, 
non contenti di distruggere sè stes- 
si e odiare gli altri, feriscono e uc- 
cidono sadicamente anche l'ogget- 
to del loro amore. Sono proprio 
i raccoglitori di uccelli, di farfalie, 
di coleotteri, che straziano quelle 
povere creature di Dio per serbar- 
ne le imbalsamate e disseccate ca- 
rogne; e proprio i collezionisti di 
opere d’arte imprigionano quadri e 
statue togliendoli alla luce, all’aria 
e all’ammirazione universale di cui 
sembravano godere come bellezze 
vive. 

So di non dir cose nuove, figlio 


mio; dei pericoli di certe manìe 


parla perfino il vecchio e troppo 
dimenticato Descuret; ma vorrei 


-che tu considerassi altre categorie 


di collezionisti che generalmente 
vengono designati con nomi diver- 
si, sicchè non sembrano — ed é 
male — intinti della stessa pece, 
animati dallo stesso furore. 

Prima di. tutto i collezionisti di 
denaro. Ho conosciuto dei buoni 
diavoli che spendevano quanto ave- 
vano, risparmiando, sì e no, il ne- 
cessario per vivere un pọ’ di giorni 
in caso di cessazione del guadagno, 
amiconi tutti pieni di allegria e di 
spensieratezza, che diventarono 
taccagni, sospettosi, egoisti, quan- 
do un’eredità, una vincita od un 
altro giro di fortuna li fece diven- 
tar ricchi; al naturale desiderio 
del biglietto da mille subentrò in 
essi la smania di raccoglier dena- 
ro, di collezionare libretti di ri- 
sparmio, fogli di banca e cartelle 
di rendita; e d’allora in poi, addio 
pace! 

Poi i collezionisti d'anime e cor- 
po. Chi, invece di godere, assapo- 
randone lentamente le dolcezze, la 
donna sua, va in traccia di sempre 


nuovi amori, è destinato a soffrire 
la più cupa delle tristezze, lo spa- 
vento della carne, il terrore dello 
spirito, anche se un lugubre convi- 
tato di pietra non gli sieda di fron- 
te come nella tragedia di Don Gio- 
vanni, 

Nè più felici sono i collezionisti 
di cognizioni, arsi come Faust dal- 
la bramosia di tutto sapere, di 
tutto conoscere, di tutto intendere: 
quasi che l'aver letto due o tremi- 
la pagine di più di un altro avesse 
qualche valore di fronte ai milioni 
e milioni che ne furono annerite 
dai dotti d’ogni tempo e d’ogni 
paese. 

E disgraziatissimi sono i colle- 
zionisti di parole. Mentre una pa- 
rola espressiva, una lucida frase, 
una sentenza precisa, un motto fe- 
lice bastano alla gioia delluomo, 
ci sono tanti incontentabili che 
vogliono allinear righe e righe, in- 
trecciar versi, comporre capitoli 
per il gusto di aggiungere alla mol- 
titudine di libri che affollano le 
biblioteche un volume di più: tor- 
tura lunga-e vana per cui lo scrit- 
tore dimentica la vita tracciando 


segni destinati a presto morire e 


fino alla morte conversa coi morti 
nutrendosi di cose morte. 

Figlio mio, segui la natura la 
quale ha ordinato che le cose più 
belle, il mare e le nuvole, le foreste 
e le stelle, il fuoco ed il sole siano 
di tutti e per tutti e nessuno possa 


- im. 


UNA CHIESA LUNGO LE CU! MURA PASSA TUTTA LA VITA 
DEL CENTRO ABITATO — «LA NOSTRA CASA PUO’ ESSERE 
BRUITA, QUELLA DI DIO NO» — IL DESTINO DI UNA DE. 
CINA DI UOVA FRESCHE OFFERTE AL PARROCO DIGIUNO 


E SUBITO SISTEMATE PER AIUTARE UN PARROCCHIANO 
— IN CHIESA 450 PERSONE SUI (IN TUTTO) 500 ABITANTI. 


Chiesa di montagna, sperduta tra le gole. Qui siamo in Val di Dix e la chiesetta è l'unica costruzione rima- 
sta ai piedi di una grandissima diga — la più alta d'Europa — per la creazione di un vasto lago artificiale 


-stringerli in pugno; e fra i pro- 


dotti dell’arte adora sopra ogni al- 
tro la musica che fluisce e vola, 
imprendibile, inafferrabile, tanto 
più cara quante più sono le anime 


che ascoltano raccolte nella pia: 


umiltà del silenzio. 

Io ho trovato la felicità nel con- 
siderar mio ciò ch’é di tutti, nel 
sentire che i giardini pubblici fio- 
riscono per me, che la luce dei 
lampioni per me rischiara la via 
nella notte, che i quadri delle gal- 
lerie, le anticaglie preziose dei mu- 
sei mi appartengono, che tutto 
quanto l’avida rapacita di uomini 
e di consorterie ha messo da parte 
è mio come degli altri, anzi piu 
mio che degli altri, perché io ne 
sento, ne peso, ne palpeggio ideal- 
mente la porzione che spetta a me. 

E se qualche oggetto raro o cu- 
rioso càpita nelle mie mani, ci re- 
sta per poco: mi affretto a regalar- 
lo a qualcuno chè, purtroppo per 
lui, non ha superato la malattia di 
cui io fui libero quasi prima d’es- 
serne preso: cosi distribuisco og- 
getti materiali e ne ricevo in cam- 
bio, senza che l'animo mi rimpro- 
veri il contratto usurario, amici- 
zia, affetto, riconoscenza. 

Guarda se riesci a fare come me; 
e un giorno, ripensando al consi- 
glio che ti ho dato oggi, non dirai 
che t’ho lasciato senza eredita. 


DINO PROVENZAL 
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ANNO XXV 


Gli occhi a mandorla degli ufficiali 
mongoli dell’Armata Rossa guarda- 
no Berlino come preda di conquista 


I parla oggi di Berlino, la pre- 
stigiosa e fastosa città sino al 
1945 capitale del Reich con 4 
milionj e mezzo di abitanti; nel 
1945 cumulo apocalittico di ro- 
vine (75 milioni di metri cubi 
di macerie, pari ad un settimo di 
quelle dell’intera Germania); dal 
1945 ad oggi citta-isola; citta-assurdo, 
citta contrasto; meta Occidente, me- 
ta Oriente; meta libera, meta schia- 
va. 


Eppure anche oggi « grande» cit- 
ta: 884 Kmq., 3.445.000 abitanti. E 
grande non soltanto per fattori geo- 
grafici e demografici, ma anche per 
la sua anima, che si è rivelata eroi- 
ca, ed il suo destino che può identi- 
ficarsi con quello dello stesso mondo 
libero. 

Oggi questa grande città è circon- 
data da un anello di 150 km. di filo 
spinato, sorvegliato da frequenti 
« nidi di cicogne» (torrette di guar- 
dia russe) ed inframezzato da posti 
di blocco e di controllo, folti di gen- 
darmj e di soldati. 

Anche nell’interno della città corre 
il confine spinato, lungo 43 km. bi- 
sbeticamente tracciato da un folle, 
cosicchè taglia senza riguardo case, 
cortili, orti e giardini; procede ora 
lungo la mezzaria di una strada, ora 
lungo il marciapiede orientale di 
un’altra; e riesce sinanco a separare 
una stazione dai suoi binari! 


A Berlino, e solo a Berlino, è pos- 


sibile varcare il « sipario di ferro » 
e confrontare da vicino, e sino nei 
minimi particolari, i due opposti si- 
stemi ideologici che si contendono 
l'avvenire del mondo. 

Nel 1948 l’ostruzionismo sovietico, 
divenuto insostenibile, obbligò lam- 
ministrazione comunale tedesca del- 
la città a ripiegare nei settori tenuti 
da America, Inghilterra e Francia 
(la «trizona », oggi unificata e chia- 
mata Berlino Ovest), 

Un’altra amministrazione fu allora 
creata dai sovietici nella rimanente 
parte di Berlino (Berlino Est). Così 
ebbe inizio la dolorosa scissione del- 
la grande città che ancora oggi dura. 

In virtù della Costituzione della 
Repubblica Federale Tedesca, Berli- 
no Ovest è un « Land » della stessa; 
però in base agli accordi quadripar- 
titi.... del 1945, essa non può ap- 
partenere «de iure» alla detta Re- 
pubblica. Per tale motivo i rappre- 
sentanti di Berlino alla Dieta Fede- 
rale di Bonn (4 senatori) non pos- 
sono disporre di voto, ma siedono 
solo a titolo consultivo. E così pure 
l’Alta Corte Costituzionale non è 
competente ad esaminare le leggi 
concernenti Berlino. 

Questa situazione legale della città 
ha avuto per conseguenza che nè gli 
Accordi di Bonn che hanno posto 
fine al regime di occupazione nella 
Repubblica Federale, né il Trattato 
sulla Unione dell’Europa Occidenta- 
le, nè le leggi sul servizio militare 
si sono potute “applicare a Berlino, 
che pure il 6 febbraio 1957 è stata 
confermata dal Consiglio Federale 
capitale di tutta la Germania. 

Berlino continua a vivere sotto lo 
stesso regime di occupazione inizia- 
tosi nel 1945. 

Berlino ha un Senato composto di 


~ un Primo Borgomastro e di un Bor- 


gomastro aggiunto e di undici Se- 
natori. Ha anche un suo Parlamento 
composto da una Camera dei Rap- 
presentanti dove siedono 127 membri 
eletti a suffragio universale. Tutte le 
leggi federali, per essere valide in 
Berlino, devono prima ottenere la 

le accettazione della Camera 
sopradetta. La Repubblica Federale 
(Bund) nei riguardi di Berlino ha 


gli stessi obblighi che ha verso gli 
altri 10 Land che la compongono. 


_ Deve inoltre coprire l’annuale deficit 


di Berlino Ovest, che è di 800 milioni 
di Marchi, su un totale di Marchi 
2.970.000.000. Il finanziamento di tale 
aiuto è in gran parte assicurato da 
una particolare tassa chiamata « soc- 
corso per Berlino»; ma i tedeschi 
della Repubblica Federale considera- 
no l’aiuto dato a Berlino come una 
doverosa espressione di solidarietà e 
di omaggio alla tenacia dei suoi abi- 
tanti ed alla mirabile energia e fer- 
ma costanza da essi dimostrate nel 
risollevare Berlino dalla sua immen- 
sa rovina., 

La Berlino-Ovest — 481 kmq. di 
superficie, 2 milioni e 250 mila abi- 
tanti — è collegata alla Germania 
Federale con un sottile cordone om- 
belicale di 180 km., lungo il quale 
corrono autostrade e ferrovie. Sono 
ammessi anche traffici fluviali lungo 
i canali « centrale » e dell’Havel. Nel 
1956 sulle autostrade hanno corso 876 
mila veicoli trasportando in Berlino 
2.600.000 tonnellate di merci (generi 
entari, materie prime, combusti- 

e da Berlino verso la Germania 
tonn. 782.000 di manufatti, 
i quali hanno pagato alla Russia 20 
milioni DM (Marchi Ovest) quali 
« diritti di pedaggio ». 

Non è chi non veda con quanta 
facilita possa essere offeso o addi- 
rittura strozzato il cordone ombe- 
licale che porta la vita alla Berlino 
Occidentale. 


E’ quanto avvenne dal 23 giugno 
1948 all’1l maggio 1949, quando Stalin 
decreto il famigerato blocco di Ber- 
lino. La città fu salva, e per vero 
miracolo, unicamente in grazia del 
« ponte aereo» che con drastica de- 
cisione, ed a costo di enorme sacri- 


' fizio, gli Stati Uniti vollero stabilito 


tra l'Europa Occidentale e la cıttà 
assediata, divenuta simbolo di li- 
berta. 


Basterà citare solo alcune cifre 
per dimostrare l'imponenza del ponte 
aereo; le cifre dei trasporti effettuati 
il 16 aprile 1949, giornata record nel- 
l’immane lavoro: quel giorno 1.383 
apparecchi, atterratj ad intervalli di 
appena 60 secondi l'uno dall’altro, 
trasportarono 12.849 tonnellate di ri- 
fornimenti vari, mentre nella stessa 
epoca il totale delle merci traspor- 
tate in un giorno da tutte le linee 
aeree del mondo raggiunse le 60 mila 
tonnellate. 


Nonostante il dissanguamento del- 
la pubblica finanza, delle imprese 
industriali, del commercio locale e 
Vesaurimento fisico degli abitanti, 
fra i quali si annoverarono non pochi 
decessi per inedia, Berlino ovest die- 
de durante il blocco una prova vera- 
mente eroica di resistenza di volontà 
ed anche di attività. Dopo il blocco 
infatti, benchè l'indice della produ- 
zione industriale non raggiungesse 
la metà di quello della Repubblica 
Federale, Berlino riuscì a creare si- 


nanco nuovi posti di lavoro (230.000 


tra il 1950 ed il 1954)! 


Berlino ha due specie di monete: 
il Marco Occidentale, che si può cam- 
biare a 4,20 contro un dollaro; ed il 
Marco-carta orientale che invece tro- 
va possibilità di cambio solo a 20 
contro un dollaro. 


Se si riflette che il salario medio 


Esercitazioni di guerra civile 
nelle strade di Berlino. i pas- 
santi vengono terrorizzati da 
queste manovre dirette contro 


« agenti e sabotatori ». Intan- 
to Krushev avanza piani per 


« liberare » Berlino: è la so- 
lita «liberazione» fatta con 
! carri armati, stile Budapest 


DIO 
MINACCE 


A BERLINO, E SOLO A "BERLINO, E’ POSSIBILE ` VARCARE IL « 
RO» E CONFRONTARE DA VICINO, E SINO NEI MINIMI PARTICOLARI, | DUE 
LOGICI CHE SI DISP UTANO LAV VENIRE 


OPPOSTI. pISTED IDEOL 


di un operaio della Berlino Est si 
aggira sui 400 Marchi-Orientali ugua- 
li ad 85 Marchi-Ovest, non si riesce 
a comprendere come tanti residenti 
del settore Est si affannino a fare 
acquisti nel settore Ovest. Tanto più 
che, ritornando nel loro settore, ri- 
schiano di essere confiscati, multati 
o anche imprigionati, poichè le auto- 
rita sovietiche li considérano sabo- 
tatori delle loro cooperative di Stato. 
Quasi comica è la storia delle scarpe. 

Tutti vogliono acquistare scarpe in 
occidente, ma — ahimè! — non è 
facile passare inosservati sotto lo 
sguardo scrutatore dei Vo-Po (poli- 


ziotti della Germania Orientale), con _ D 


belle scarpe nuove ai piedi, anche se 
si ha avuto l'avvertenza di sporcarle 
per bene ed usarle in una lunga pas- 
seggiata sulla Kurfürstendamm 0 
sulla Schlosstrasse, ritornate elegan. 
tissime arterie, colme di traffico e di 
magnifici negozi. 

Si rischia di vedersi confiscate le 
tanto desiderate scarpe nuove, — co- 
state dieci giorni di paga! — e di 
ricevere in cambio, per particolare 
amabilità dei Vopo, un paio di san- 
dali di paglia, per i quali, peraltro, 
viene richiesto .... un marco e mez- 
zo! 


Di solito si entra a Berlino Est, 
per la grande porta del Brandebur- 
go, costruzione in stile dorico del 
"700, divenuta il simbolo della Ger- 
mania. La porta è stata molto dan- 
neggiata dalla guerra. Fra l’altro è 
scomparsa completamente dalla sua 
sommità l’imponente quadriga neo- 
classica che lo scultore Gottfried 
Schadow, il Canova berlinese, aveva 
fuso nel bronzo. La porta é stata re- 
centemente restaurata ed una nuova 
quadriga ha preso il posto, non solo 
di quella distrutta, ma della bandie- 
ra rossa che sventolava al centro 
della costruzione. Dalla porta ha ini- 
zio lampia strada, celebre nel mon- 
do, denominata Unter der Linden 
per i grandi tigli che una volta lom- 
breggiavano e dei quali oggi figura- 
no, in quadruplice allineamento, esili 
successori. 

L’Unter der Linden si chiama ora 
Stalin Allée. I sovietici hanno fatto 
del loro meglio per restituire ad essa 
il suo antico carattere monumentale. 


Elmetti californiani o texani mime- 
tizzati. Fanti americani in azione 


Ma gli imponenti palazzoni ricostrui- 
ti in doppia fila nel superato pleo- 
nastico stile ’900, sovraccarichi di 
vieti motivi ornamentali, decorati di 
grandi zone di mattonelle bianche, 
sembrano ispirati a quegli alberghi 
diurni sotterranei che già costitui- 


rono il più pacchiano motivo delle 


nostre stazioni! 
Di fatto è enorme la differenza che 


? 
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t 
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« SIPARIO. DI F ER- 


DEL MONDO 


ce 
{ 


Le pittoresche e variopinte uni- 
formi degli « Highlanders» scozzesi 


si nota, anche quanto a ricostruzione 
ed a stile, tra la Berlino Est e la 
Berlino Ovest. 

Nella Berlino Est si resta colpiti 
dalla grande quantità delle rovine 
ancora non rimosse; dallo squallore 
degli ambienti nei quali la gente 
deve abitare e lavorare; dall’assurdi- 
tà delle nuove costruzioni che ripro- 
ducono vecchi motivi ad alveare e 
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Il barbuto tamburo maggiore del- 
la banda musicale militare francese 


sembrano trapiantate dal vecchio 
ghetto di Varsavia o dalla periferia 
di Shangai. Mancano luci al neon, 
mostre, vetrine giardini; i negozi 
hanno aspetto logoro e provvisorio; 
molte finestre figurano rimpicciolite 
con file di mattoni, o rinchiuse con 
infissi assortiti. Un grande emporio 
statale della Berlino Est, lo «HO» 
sull’Alexanderplatz, basta a dare 
l'idea di quanto rozza, misera, uni- 


at 4 


4 
BERLIN 
ik in 
EER Via aerea 
—— Autostrade uuu Canali 
w Ferrovia Strade if 


moderno, con quartieri residenziali, 
quartieri industriali, grandi strade, 
magnifiche scuole, parchi, giardini, 


mercati, alberghi, musei. La nuova 


Carristi sovietici per le strade della 
città che conquistarono nel 1945 


forme, priva di eleganza e di fanta- 
sia sia la mercanzia offerta ad una 
popolazione evoluta, famosa un tem- 


po per saper far di tutto e saper far 


tutto bene. 

Ben diversa la Berlino Occidentale 
che dal 1949 — allorquando il Piano 
Marshall mise a disposizione 95 mi- 
lioni di Marchi annuali per nuovi 
investimenti — attuò un organico 
progetto di ricostruzione del tutto 


Rerlino Ovest certamente ha perdu- 
to l'antico suo carattere, ma risul- 
terà egualmente una città germanica 
perchè tutti gli urbanisti, anche 
quelli stranieri, chiamati a concor- 
rere alla grande opera, sono stati 


` concordi nell’ispirarsi ai fondamen- 


tali motivi tradizionalistici berlinesi. 

L’immensa massa delle macerie è 
stata ammucchiata in una zona del 
quartiere di Schöneberg, in modo da 
costituire una collina artificiale che 
oggi appare coltivata a giardino ed 
a prato e sormontata da un piccolo 
chalet dal quale si gode una splen- 
dida vista su tutta la città. Anche la 
famosa zona del Tiergarten, comple- 
tamente distrutta e spogliata, é ri- 
sorta. Cominciò il non dimenticato 
borgomastro prof. Reuter, durante 
lo stesso blocco sovietico, a collocare 
a dimora la prima pianta, per sim- 
boleggiare la resurrezione di Berlino. 


Ben presto quella prima pianta fu 


seguita da altre 35.000! Oggi cespugli 
e giovani alberi nascondono già bene 
le immani rovine della piazza Lut- 
zow e dei quartieri diplomatici che 
un giorno circondavano il grande 
parco. 

La ricostruzione edilizia è andata 
di pari passo con quella industriale. 
Anche prima della guerra Berlino, 


' oltrechè capitale amministrativa del- 


la Germania, ne era anche capitale 
industriale. Le principali industrie 
erano allora quella elettrotermica 
che impiegava 150.000 lavoratori e 
concorreva col 50 per cento all’espor- 
tazione tedesca in questo campo; 
quella delle macchine utensili, quella 
tipografica ed infine quella mani- 
fatturiera degli abiti confezionati e 
degli oggetti di moda. 


Tutte queste industrie hanno do- 


vuto riprendere dal nulla dopo il 
disastro ed hanno dovuto vivere fra 
continui sussulti e ricorrenti incer- 
tezze. Perciò i risultati ottenuti non 
possono che stupire. Nel 1956 le con- 
segne merci alla Germania Federale 
hanno raggiunto la somma di 3 mi- 
liardi e mezzo di Marchi e le imprese 


che impiegano più di dieci operai in 


Berlino Ovest sono salite a 204 mila! 


Nonostante il suo grande sforzo 
sociale ed industriale Berlino Ovest 
non ha potuto eliminare totalmente 
la piaga della disoccupazione. Si ri- 
tiene che ci siano su un milione di 
lavoratori — (compresi quelli a do- 
micilio) — circa 182 mila disoccupati. 

Berlino sa che la sua resistenza e 
la sua resurrezione hanno fortemen- 
te giovato alla causa della civiltà 
occidentale e sa, altresì, come tutto 
il mondo guarda a lei, isola battuta 
dai flutti tempestosi di due mondi 
in contrasto. Ben giustamente la 
lotta per la libertà sostenuta da Ber- 
lino è stata onorata il 24 maggio 
1956 dal Consiglio d’Europa col con- 
ferimento del « Prix de l’Europe», 
Panno precedente concesso per la 
prima volta alla città eroica inglese 
Coventry, distrutta per prima dai 
nefandi bombardamenti a tappeto. 


ENRICO BALDO BERTE’ 


Nulla, meglio di questa foto, 
scattata all'alba a Lipsia, iilu- 
stra con maggiore fedeltà la 
parità dei sessi nel regime 


sovietico. Grigio, come promet- 
te di essere il mattino, è il ve- 
stiario delle due donne che 
trascinano un pesante carret- 
tino verso i! posto di lavoro 


di PIERO BARGELLINI 


11 dicembre: 
SAN DAMASO I 


L'appellativo più comune di San 
Dàmaso è quello di « Papa delie 
Catacombe ». 

Dopo editto di Costantino del 
313, che concedeva ai cristiani la 
libertà di culto, era naturale che 
si sentisse il desiderio di costruire 
chiese all’aria libera, abbandonan- 
do gli antichi e nascosti luoghi di 
culto, che, vuotati delle reliquie, 
presto sarebbero caduti in rovina. 

Papa Damaso, eletto Papa, non 
senza contrasti, nel 366, riportò la 
tradizione verso le Catacombe, fa- 
cendosi esploratore ed archeologo. 
Naturalmente dovette eseguire la- 
vori di consolidamento e di riadat- 
tamento, alterando in più luoghi la 
antica disposizione delle tombe; 
ma impedendo gli effetti irrepara- 
bili del completo abbandono. 

Si potrebbe dire ch’egli avesse 
un’inclinazione romantica per le 
antiche memorie, e scavando, rin- 
tracciando e identificando le tombe 
dei Martiri, le contrassegnava con 
epigrafi poetiche, essendo uomo 
coito e scrittore di una certa ele- 
ganza. 

| suoi avversari (chi è che non 
ne abbia?) sussurravano addirittu- 
ra che i suoi versi « accarezzavano 
le orecchie delle matrone ». E que- 
sto perché la sua elezione fu ben 
vista dal patriziato romano, anche 


da quello tuttora pagano. Non gli 


mancò l'aiuto delle nobili signore, 
nella sua opera di romantico ar- 
cheologo cristiano. 

Se si pensa che ai suoi tempi 
era Vescovo di Milano il grande 
Sant'Ambrogio, e San Girolamo po- 
neva il suo formidabile ingegno al 
servizio della Chiesa, sembra che 
ii Papa Damaso se ne stesse quasi 
nascosto dentro le Catacombe, a 
comporre le sue elaborate e poe- 
tiche epigrafi. 

Ma non era così, perché come 
la sua passione d’archeologo era 
nutrita da una profonda pietà, la 
sua azione apostolica era guidata 
da un alto senso di responsabilità, 
e il suo. pontificato consolidò sem- 
pre di più la posizione e Pautorità 
della Chiesa Romana. Sotto di lui 
venne quasi a spegnersi l'eresia 
ariana. L’Imperatore Teodosio, se 
non trovò in lui un fiero maestro 
di morale come Sant'Ambrogio, 
trovò un Papa che affermò sem- 
pre, con serena fermezza, |’« auto- 
rità della Sedia Apostolica ». 

Quest’espressione, che poi diven- 
ne tradizionale, fu coniata proprio 
sotto di lui, che sedé sulla Cattedra 
di Pietro con esemplare dignità e 
con saggezza lungimirante, Fu lui, 
Papa Damaso, che ordinò a San 
Girolamo la traduzione latina e la 
revisione della Bibbia. A Roma, 
egli ottenne la separazione dello 
Stato dal Paganesimo. La sua ope- 
ra fu paziente e nascosta, proprio 
come quella dell’archeologo, ma 
non mediocre né debole. Seppe le- 
gare alla Sedia Apostolica tutte le 
Chiese e ottenne -dal potere civile 
il massimo rispetto. 


L'Impero romano si era ormai- 


diviso in due, e a Roma, centro 
della nuova vita religiosa, spesso 
si opponeva Costantinopoli, dove 
l'imperatore d'Oriente credeva di 
poter trasformare il suo trono in 
una cattedra di teologia. Papa Da- 
maso, con discrezione, ma con fer- 
mezza, fece capire che la « Sedia 
Apostolica » era soltanto una. 

Per quella sedia, i Martiri, di cui 
egli onorava le memorie, avevano 
affrontato la morte gloriosa, affer- 
mando, dinanzi ai rappresentanti 
dell’impero, la sovranità dello spi- 
rituale sul temporale. Egli quindi 
si sentiva interprete di quei Mar- 
tiri, a cominciare da San Pietro 
per finire al più oscuro, di cui spes- 
so egli non trovava che un nome, 
segnato dalla croce e dalla palma. 

Nella cosiddetta Cripta dei Papi, 
da lui esplorata nelle Catacombe di 
San Callisto, alla fine di una gran- 
de iscrizione, egli scrisse: « Qui 
io, Damaso, desidererei far seppel- 
lire i miei resti, ma temo di tur- 
bare le pie ceneri dei Santi » 

Umilta e discrezione d'un Papa 
veramente Santo, che infatti si pre- 
parò la sepoltura lontano di li, in 
un luogo solitario, lungo la Via 
Ardeatina. 


- cillante sostegno della fallace giu- 


12 dicembre: 
SANT'AMALIA 


in molti calendari, alla data di 
oggi, è segnato il nome di Santa 
Amalia, che suona familiare e par- 
ticolarmente suggestivo, perché rie- 
cheggia la parola stessa dell’amo- 
re. Ma, nei martirologi e nei cata- 
loghi dei Santi, oggi non è ricordata 
nessuna Santa Amalia. Sembra an- 
zi, ad essere più precisi, che il suo 
nome non s’incontri mai, e che 
perciò si tratti di una Santa scono- 
sciuta. 

il 5 gennaio ricorre la suit di 
una Santa col nome simile, cioé 
di Sant’Amelia, vergine romana. 
il suo nome latino era in realtà 
Emiliana. Gli studiosi di onoma- 
stica, dicono invece che il nome 
di Amalia sia di origine germa- 
nica, e derivi forse dal termine 
«aman, che vuol dire « madre ». 
Tra Amelia ed Emiliana non c’é 
quindi parentela linguistica, ma so- 
lo affinita di suono. Cid non toglie 
che nella tradizione e nei martiro- 
logi questi due nomi siano usati 


per indicare la stessa persona. 


Qualcosa di simile pud essere ac- 
caduto anche oggi per Sant’Ama- 
lia. Si celebra oggi infatti un grup- 
po di Martiri della persecuzione di 
Decio, avvenuta a meta del Ill 


_ secolo, che ricevettero la palma 


ad Alessandria, in Egitto. Si tratta 
di due uomini, Epimaco ed Ales- 
sandro, e di tre donne, Mercuria, 
Dionisia ed Ammonaria. Quest’ul- 
timo nome, piuttosto insolito, po- 
trebbe essere stato scambiato poi 
con quello di Amalia, che ha ori- 
gine e significato ben diverso, 

Infatti, per coincidenza o per vo- 
luta simbologia, i nomi delle tre 
Martiri di Alessandria sono i nomi 
di altrettante divinità pagane: Am- 
mone, venerato in Egitto, Mercurio 
e Dionisio. Tre donne cristiane coi 
nomi di tre dèi pagani, quasi a 
dire che, pur sotto gli antichi nomi, 
la nuova Fede ha trasformato le 
anime, scavando un abisso spiri- 
tuale con il vecchio mondo paga- 
no, di cui sopravvivono soltanto i 
vuoti nomi. 

Sul conto di Ammonaria, cioè for- 
se Amalia, di Mercuria e di Dio- 
nisia, non si sa molto. Ecco ciò 
che dice di loro il Martirologio 
Romano: «La prima di esse dopo 
aver superato inaudite specie di 
tormenti, colpita col gladio, fini 
beatamente la vita. Le altre poi, 
vergognandosi il giudice di esser 
superato da delle donne, e temen- 
do che, se usasse contro di loro 
gli stessi tormenti, sarebbe stato 
vinto dalla loro incrollabile costan- 
za, subito furono decapitate ». 

La Martire Ammonaria avrebbe 
perciò sopportato le torture con 
tanta fermezza da far vacillare lo 
zelo dell’inflessibile giudice. Que- 
sto accenno a una crisi di coscien- 
za, in un funzionario imperiale, non 
è troppo frequente nelle storie dei 
Martiri, e può costituire da soło 
un degno elogio di Santa Ammo- 
naria. 

E’ anche vero che quel breve 
vacillamento della coscienza del 
giudice fu presto superato in modo 
spiccio e brutale. Temendo di es- 
sere vinto e convinto dalla fer- 
mezza delle donne cristiane, egli 
se ne sbarazza, togliendo di mezzo, 
come si dice, le pietre dello scan- 
dalo, affidate alla spada dei littori. 

E’ la risoluzione dell’umana pru- 
denza, anzi dell’umana viltà, quan- 
do la coscienza fa sentire la sua 
voce, quando il comodo errore non 
basta a celare la verità, quando il 
compromesso morale mostra le 
corde. Molti, come il giudice di 
Alessandria, preferiscono soppri- 
mere la causa del turbamento, 
piuttosto che affrontare l'intimo 
combattimento, nel quale è vinci- 
tore chi esce vinto. 

E non esitano, per questo, a far 
tacere la voce della verità con il 
mezzo più sbrigativo, cioè taglian- 
do la testa di chi la pronuncia, co- 
me fece il giudice di Alessandria 
con le due Martiri innocenti, Mer- 
curia e Dionisia, ricongiunte alla 
compagna Ammonaria, la cui fer- 
ma fede aveva fatto tremare per 
un attimo la cattedra del funzio- 
nario imperiale, poggiata sul va- 


stizia degli uomini. 
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URBANESIMO è un dila- 
gante fenomeno dei giorni 


zoo di Londra non ci si è perduti 
di coraggio: un canguro tra i ra- 


PENNY, NATO 
ZOO DELLA C2 
INGLESE, TU 
SERE LASCIA 
RECINTO SA 
LA BORS.#®DE 
PO PERSONA 
ME UN IMP 
RIENTIA. 


tovaglidino ¢ 
lettino ftutto 


4 aa nostri: dalle montagne che gazzi cj vuole, hanno detto; ed con mdfo int 
E ra non offrono più attrattive un canguro bisogna addomesti- razionifidome 
¥ di una vita confortevole, carlo. Cosi, quando è nato Penny buon ddon 
i A dai campi che non ren- da genitori catturati in Australia è propo qu 
3 dono più quello che solevan ren- ed ambientati alla perfezione a male uf sen: 
{ äere un giorno, continuo è l'af. Londra, il piccolo è stato subito che glifiomi 
k flusso degli uomini verso le no- affidato alla capo reparto delle no in iodo i 
; stre città. Ma questo non significa addette al recinto dei ragazzi: la tare elentus 
| che le forme di urbanesimo, nella signorina Gillian Impey. quali ifsuo 

loro estrinsecazione pratica, siano La signorina Gillian ha un com- fenders$ con 
| esaurite e che non si possa più pito, in apparenza, molto sempli- gentili. O n 
| assistere — sempre con riferimen- ce: quando è terminato il suo ora. argomefti co 
i to al settore — a qualche cosa rio di ufficio e sta per tornare a quandofCook 
| di nuovo: in altre parole, non è casa, prende una grande borsa di  diciassdtesin 

detto che gli uomini debbano af- cuoio e vi mette dentro Penny. suoi v zgi 
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I bambini, ormai, hanno la massima dimestichezza e trattano Penny come il più 


Non tutti gli animali dello Zoo sono convinti che la strada che sta prendendo Penny sia la giusta; e lo 
osservano con un certo scetticismo quando il piccolo compie, su comando, i salti che i suoi avi compivano 
esclusivamente a proprio capriccio percorrendo le infuocate brughiere o l'immenso deserto del? Australia 


~ 


innocuo dei gattini 


fluire nelle città dalle campagne 
e dai monti e non è nemmeno 
scritto che i nuovi abitanti deb- 
bano essere uomini. A Londra, 
per esempio, è stato inaugurato, 
da qualche mese, un urbanesimo 


originalissimo: e sono gli animali 


del magnifico zoo locale che, alla 
sera, abbandonano le loro gabbie, 
i loro luoghi consueti, prendono 
Pautobus e vanno in città per tra- 
scorrervi la notte. Poi, al matti. 
no, lo stesso autobus, ma con un 
percorso inverso, riportera questi 
strani -cittadini al loro posto di 
provenienza, e cioé allo zoo; e 
per un’altra decina d’ore il feno- 
meno. dell’urbanesimo verrà di- 
menticato. 

Il perché di questa usanza che 
potrebbe sembrare per lo meno 
strana? Ve lo diremo subito: nel 
grande zoo di Londra, uno dei 
più attrezzati e razionalmente mo. 
derni del mondo, vi è un reparto 
esclusivamente dedicato ai bam- 
bini. In questo reparto, gli ani- 
mali sono in libertà e possono 
essere accarezzati dai. visitatori 
con tutta la tranquillità possibile. 
Come è naturale, perché questa 
tranquillità possa sussistere, bi. 
sogna che gli animali lasciati in 
libertà nel recinto dei bambini, 
‘siano convenientemente addome- 
sticati, diano, cioè, la massima 
garanzia di non far male a chi 
sfiora la loro pelle con una ca- 
rezza. 

Per questo, nello zoo di Lon- 
dra hanno pensato ad una cosa 
molto semplice: le signorine che 
sono addette al reparto dei bimbi 
(c'è tutto un reparto femminile 
specializzato) quando, di sera, 
tornano a casa, non andranno so- 
le, ma nella loro borsa prenderà 
posto- un orsacchiotto appena na- 
to, un canguretto fresco di mam. 
ma, una volpe con i denti di 
latte. I piccoli verranno abituati 
a vivere in casa, a veder gente, 
ad essere trattati come ospiti di 
riguardo — e per conseguenza 
eđucati e quando saranno 
grandi presenteranno i caratteri 
di una completa domesticità. 

Per i leoni questo va bene (ma 
poi, da grandi, chi li garantisce? ); 
questo va bene per i piccoli orsi 
che prendono un gusto matto a 
bere il latte dalla bottiglia invece 
che dal seno della madre; ma il 
problema grosso si presenta quan- 
do si: vogliono addomesticare i 
canguri. Queste bestie, che pur 
vivono molto bene nei giardini 
zoologici e si riproducono con la 
massima facilità, sono intratta- 
bili quando si parla di addome- 
sticamento; essi sono abituati al- 
la vita selvaggia e selvaggi vo. 
gliono restare, pronti a dare una 
zampata (l’unica arma di difesa 
del canguro è il grosso piede po. 
steriore usato come potente ro- 
stro) a chi si avvicina loro, per 
fare anche una carezza, } 

Ma nel reparto dei bimbi đello 


per sogno: 


L'affare della borsa di cuoio, per 
un canguro, è indispensabile: in- 
fatti questi piccoli sono abituati, 


per loro istinto, a rifugiarsi, al 


minimo segno di paura o di peri- 
colo, nel marsupio della madre, 
cioè in quella grande borsa di 
cuoio che il canguro femmina por- 
ta per ospitare i piccoli nati. 


. Anche alla signorina Gilian, 
dunque, hanno dato una grossa 


borsa di cuoio; a quanto è dato 
sapere, Penny in questa borsa 
compie tranquillamente, tutte le 
sere, il viaggio in autobus (lo zoo 
dista ben sette miglia dalla casa 
della signorina Gillian) e tutte le 
mattine è prontc ad assuefarsi al 
percorso inverso per tornare nel 
recinto dei bimbi. In casa Gillian 
é stata creata tutta una attrezza- 
tura speciale per Penny; ma non 
dovete credere che sia una attrez- 
zatura per un animale. Nemmeno 
Penny si è abituato 
a mangiare a tavola e, come vi 
mostreranno le nostre fotografie, 
si pulisce anche la bocca con il 


Quando la signorina Gillian ha terminato 
grande borsa di cuoio il signorino Penny 
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vaglidino di carta; dorme in un 
‘ttino tutto per lui ed assiste 
on mo interesse a tutte le ope. 
azionigdomestiche, Il segreto del 
uon fddomesticamento, infatti, 

propgo questo: creare nell’ani- 
1ale ug senso di fiducia in quello 
he glifiomini fanno a lui dintor- 
o in todo che non possa sospet- 


are entuali pericoli contro i 
uali i§suo istinto lo porta a di- 
enders 


con argomenti non troppo 
entili. ŞO meglio, con gli stessi 
rgomegti con i quali si difendeva 
uandofCook lo scoprì, nel secolo 
iciass@tesimo, durante uno dei 
uoi vgeggi verso il nuovissimo 


nondo.g Una reazione eccessiva 
uella l canguro che spacca con 
i gros® piede quanto a lui cerca 


i avvicinarsi? Ragioniamo wn 
oco efvedremo che dj eccessivo 
ion dF nulla, in quella reazione. 
Quagdo, infatti, Cook ed i suoi 
ompagni si accorsero che tra le 
amigle degli animali viventi sul- 
a nostra terra ce ne era anche 
ına oMmginalissima come quella dei 
angur, la scoperta non si arrestò 
i. Cugosi per natura, gli uomini 
rollero; sapere a che cosa serviva 
1 canguro; ed a forza di studiare, 
į acc@rsero che la coda dell’ani. 
nale fh un brodo che è una squi- 
sitezzaj un brodo che nessuna al- 
ra e al mondo è capace di 
‘are. Figuratevi come presero a. 
sparargli contro per avere una 
buona je profumata minestra, Al 
che, ilj canguro cominciò a rivol- 
warsi ¢on quell’arma che poteva: 
il suo |grosso piede. 
E qando ci si accorse che ol- 
orodo di coda, con la pelle 


minato j’oratto di lavoro prende l'autobus per rientrare a casa. Nella 
Penny. compie il viaggio di sette mig 
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Dopo il viaggio in autobus, occorre un poco sgranchirsi le gambe (e 
questo accade anche alle persone addomesticatissime). Cosi quando 
Penny giunge a casa, da subito un salto dalla borsa e comincia a correre 


La curiosità di Penny, canguro in via di addomesticamento, è mas- 
sima: eccolo seguire con la più viva attenzione il lavoro di alcuni 
operai che pitturano una porta. Non dà fastidio nè tocca la vernice 


dei canguri si potevan fare delle 
borse di cuoio bellissime e degli 
altrettanto bei stivaletti, gli spari 
si accrebbero. C’é una piccola 
isola, davanti al porto di Adelaide 
in Australia, un’isola chiamata 
appunto dei Canguri, dove vive 
una specie unica di questi mar- 
supiali: il canguro affumicato. 
Ebbene, tanta fu la caccia nella 
isola che il Governo australiano 
dovette proibirla se non ne vole. 
va vedere distrutta la specie nel 
volger di poco tempo. In una 
sola stagione di caccia si racconta 
che due cacciatori — e non trop- 
po esperti — uccidessero 600 anı- 
mali per ciascuno, 

Così, la vita in casa Gilian 
cerca di far dimenticare a Penny 
il ricordo di queste lotte, la istin- 


tiva ripugnanza per un uomo che 


sia armato di qualche cosa che 


lia da disciplinatissimo cittadino 


possa rassomigliare ad un fucile, 
Oggi, sull’autobus che compie le 
sette miglia tra la casa di Gillian 
e lo zoo, tutti conoscono Penny; 
il bigliettaio sa esattamente lora 
dell’arrivo del suo originale clien- 
te e, con tutta probabilità, sa 
anche quale tipo di biglietto do- 
vra fargli pagare. Per il momento 
sembra che il trasporto nelle linee 
urbane londinesi sia gratuito in 
quanto Penny prende posto nella 
borsa di Gillian; ma il canguretto 
cresce a vista d’occhio ed un bel 
giorno diverrà maggiorenne prl- 
ma ancora di essere del tutto 
addomesticato. Sarà un problema 
per i controllori degli autobus 


londinesi il fargli pagare la multa 


se lo troveranno sprovvisto di 
biglietto. 


Ma, a parte queste considerazio- 


ni, sara interessante seguire le- 
sperimento per mettere a -punto 
fino a qual limite il canguro, che 
sino ad oggi si trovava solo allo 
stato selvaggio, possa essere < in- 
gentilito > da quella originale for- 
ma di urbanesimo inaugurata dal- 
lo zoo di Londra, I primi risultati 
son buoni e i ragazzi gia familia. 
rizzano senza alcun timore con il 
piccolo Penny. Ma quando diverra 
adulto? L’interrogativo resta; ma, 
molto probabilmente, verra risolto 
in maniera felice. Ad una condi- 
zione: il piccolo canguro, sin dai 
suoi primi giorni, si è dimostrato 
curiosissimo dj tutto. Un uomo 
che beve un bicchiere d’acqua, un 
pennello in terra con un resto di 
tinta, un suono non noto, attrag- 
gono la sua attenzione. Quando 
tutte queste novità si saranno ri- 
solte in cose « buone », quando il 
canguretto si accorgerà che nes- 
suno gli vuol male e che un pen- 
nello in terra è stato messo lì 
perché dimenticato dal pittore e 
non da chi voleva darglielo in 
testa; quando un rumore sarà 
solo un insieme casuale di suoni 


_@ non un appello di guerra, quan. 


do, insomma, il canguro si accor- 
gera che nessuno vorrà fargli del 
male e che tutti, intorno a lui, 
sono buoni, egli sara addomesti- 
cato. 

Tutti, intorno a lui, buoni? Ma 
allora viene un dubbio: quello di 
avere addomesticato non l'anima- 
le, ma gli uomini. 
MARIO DINI 


Questo è Penny, il più piccolo 
canguro delio Zoo di Londra 
e sul quale si tenta il primo 
esperimento di addomestica- 


mento. Per questo l'animale è 
stato affidato alla capo repar- 
to del personaie femminile ad- 
detto ai bambini nello Zoo 
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Chi, fra gli italiani che possiede 
un’automobile, ha criticato il nuovo 
Codice della Strada alzi la mano. E 
chi, nel criticarlo, ha affermato che 
in talune norme esso non si attiene 
al Codice stradale internazionale di 
Ginevra, sottoscritto dall'Italia, alzi 
pure la mano. Ma la alzino anche 
coloro che hanno letto il Codice di 
Ginevra. Ci si accorgerà facilmente 
che sono sempre le stesse mani, pur- 
troppo numerosissime. Diciamo pur- 
troppo, perchè ciò sta a significare 
che spesso si critica senza cognizione 
di causa, al solo scopo di apparire 


di criticare il Codice della Strada 
è stata indicativa a questo proposito. 
Tutti si sono appellati al Codice in- 
ternazionale di Ginevra, finchè il Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici ha dichia- 
rato alla televisione che tutte le nor- 
me erano state regolate in base a 
tale codice. Con ciò dimostrando che 
di quel benedetto Codice tutti parla- 
vano, ma nessuno lọ conosceva. E 
così talvolta si fa la politica. 

Altro esempio del genere è quello 
della prevenzione contro la poliomie- 
lite. C’è stata una gran campagna 
di stampa contro il prezzo del vac- 
cino Salk iin Italia. Sembrava che 
solo in questo benedetto Paese tale 
vaccino costasse enormemente. Fin- 
chè si è pọi venuti a sapere che in 
altri Paesi europej il suo prezzo è 
assai più alto, e allora le critiche 
hanno effettuato un autentico ripie- 
gamento strategico. 

E a proposito della vaccinazione 
obbligatoria ci è venuto un sospetto, 
che è questo. Se l’anno scorso (au- 
tunno 1957) il Governo avesse deciso 
di attuarla, certamente si sarebbe 
levato un violento coro di proteste 
contro le autorità accusate di voler 
iniettare nei piccoli un vaccino di 
cui ancora non si conoscevano nè 
l'efficacia nè il grado di pericolosità. 
Non è un sospetto gratuito. Chi seri- 
ve ricorda quante ostilità incontrò 
il suo proposito di effettuare qualche 
vaccinazione. Trovò medici e genitori 
che vi si opposero risolutamente, af- 
fermando che era un rischio che 
non valeva la pena di correre. E ma- 
gari sono gli stessi che oggi sono in 
prima fila a criticare perchè ancora 
non si attua la vaccinazione obbli- 
gatoria. 

te 

Siamo entrati nelľultimo mese 
dell’anno. Hl freddo aumenta. Si pen- 
sa ai regali di Natale. Ed i giornali 
pubblicano le previsioni dei « maghi » 
per il 1959, Sono previsioni che non 
vanno daccordo fra loro, e percio 
per uno che l’azzecca ci sono decine 
di « maghi » che sbagliano. Ergo, non 
sanno conoscere il futuro. 

Precauzionalmente, però, i « ma- 
ghi» hanno l'abilità di tenersi sulle 
generali, come le previsioni dei bol- 
lettini. meteorologici: la situazione 
politica migliorerà, tuttavia con qual- 
che fase burrascosa che potrebbe 
compromettere lequilibrio; morirà 
una personalità; il raccolto sarà ot- 
timo, fatta eccezione per alcune re- 
gioni (non ben specificate); Pnverno 
sarà freddo con intervalli di bel tem- 
po; Vestate sarà calda con qualche 
pioggia; scoppierà uno scandalo; un 
efferato delitto; intensa attività le- 
gislativa; probabile incontro fra i 
grandi; la guerra non ci sarà (a sen- 


tire i « maghi» dovremmo essere in 
pace da almeno un secolo). 
In effetti, i «maghi» fidano molto 


sulla scarsa memoria di chi legge le 


loro profezie. Generalmente a dicem- 
bre ci si è già dimenticati di ciò che 
è stato profetizzato un anno prima. 
Stavolta però non sono mancati i 
curiosi che hanno voluto constatare 
ciò che non si è avverato o ciò che 
non era stato previsto nel dicembre 
1957. E si sono accorti che laltranno 
i « maghi» avevano assicurato che 
sarebbe stato raggiunto un accordo 
tra |Est ed Ovest, che la vita della 
regina Elisabetta sarebbe stata in 
pericolo a causa di una difficile gra- 
vidanza, che Fausto Coppi si sarebbe 
ritirato dalle corse; che la Bergman 
e Rossellini si sarebbero riconciliati, 
e che sarebbe stato scoperto il mi- 
stero dei dischi volanti. Non si è 
verificato nulla di tutto cio. — 

Per contro, gli indovini non ave- 
vano previsto avvenimenti come la 
morte del Papa, l’avvento di De 
Gaulle in Francia, il tentativo di 
raggiungere la luna con i razzi. 


Dopo la minaccia distruggitrice 
della bomba atomica, dopo le nuove 
tecniche pubblicitarie basate sullo 
sfruttamento dell’inconscio dell’uo- 
mo, adesso è venuto il turno della 
manovra dei cervelli attraverso le 
immagini o attraverso i suoni o per 
mezzo dei tranquillanti. 

A tale tecnica è stato dato un no- 
me suggestivo: « messaggio sublima- 
le», che non vuol dire messaggio 
sublime, ma che penetra nei più pro- 
fondi recessi della coscienza umana, 
tanto che alcuni lo chiamano subli- 
minale, dal latino sub limine, al di 
sotto dei limiti. Sj può effettuare in 
due modi: la trasmissione di imma- 
gini a individui svegli, oppure di 
suoni ad individui addormentati. In 
quest’ultimo caso, il procedimento é 
piuttosto semplice. Mentre la perso- 
na è immersa nel sonno, un 
fono sussurra continuamente le stes- 
se frasi, in modo che al risveglio la 
persona stessa le ripete come se fos- 
sero sue. In mano di una polizia pri- 
va di scrupoli tale tecnica può con- 
durre ad allucinanti confessioni, ma 
se l’individuo è libero è molto diffi- 
cile che si riesca a sorprenderlo nella 
propria abitazione mentre dorme e 
ad inserirgli un grammofono. 

Viceversa la tecnica delle trasmis- 
sioni delle immagni è molto più tre- 
menda e pericolosa, perchè l'indivi- 
duo viene sorpreso nella sua buona 
fede e senza che egli possa accorger- 
sene. Gli scienziati avevano notato 
che una immagine trasmessa per un 
infinitesimo di secondo non viene 
percepita dagli occhi, e quindi la per- 
sona non la vede, ma rimane impres- 
sa nel cervello e perciò l'individuo 
la assimila e talvolta la fa sua, ap- 
punto perchè non si è accorto di 
averla veduta. 

Sono stati effettuati esperimenti 
sia al cinema che alla televisione. 
Nel corso di un film o di una qual- 
siasi ripresa televisiva sono state in- 
serite scritte o immagini per una 
brevissima frazione di secondo. Nes- 
sun spettatore si è mai accorto di 
tali inserimenti, ma la maggior parte 
ha poi fatte proprie quelle scritte o 
quelle immagini. Se nel corso di una 
proiezione con insistenza si ripete la 
frase, ogni volta per una infinitesima 


frazione di secondo, « fuori piove », 
« fuori piove », al termine dello spet- 
tacolo la gente è convinta che fuori 
del locale stia cadendo la pioggia. 


Di qui sono derivate le angosciose | 


preoccupazioni dei sociologi. Dove si 
arrivera — essi si chiedono — di 
questo passo? Non si giungera ad 
una razza di uomini che gli inglesi 
chiamano yesmen, cioè uomini che 
dicono sempre di sì? Non diventere- 
mo tutti schiavi, senza volerlo, del po- 
tere politico? E’ questa la libertà che 
la scienza aveva promesso agli uomi- 
ni nel secolo scorso? 


L’altro pericolo è quello delle dro- 
ghe. Purtroppo stanno diventando di 
moda i tranquillanti. Sono degli spe- 


cifici che allentano la tensione ner- — 


vosa, contribuiscono a dare un senso 
di serena apatia, ma sopiscono an- 


che le facoltà di resistenza di oppo- 


sizione e di rivolta. 

Pensate ad un dittatore che dia 
ordine di diluire nelle condutture 
dell’acqua potabile o di mescolare 
negli alimenti più comuni, come il 
pane o il sale, dosi di tranquillanti. 
In breve tempo la maggioranza del 
popolo perderebbe le capacità di rea- 
zione, si adagerebbe in un tranquillo 
conformismo dicendo sempre «sì» a 


tutto quello che il potere politico pro- 


pone. E magari si continua a parlare 
di democrazia e ai libertà. 

Più volte in questa rubrica abbia- 
mo toccato il triste fenomeno dei 
suicidi. E non abbiamo mancato di 
sottolineare che proprio nei Paesi 
economicamente più sviluppati la 
gravissima piaga si estende con mag- 
giore virulenza. Ci siamo comunque 
confortati dal fatto che l’Italia non 
figura ai primissimi posti nelle malin- 
coniche statistiche di questo delitto, 
ma agli ultimi. i 

Purtroppo oggi dobbiamo registra 
la non invidiabile posizione italiana, 
fra i grossi Stati, per quel che riguar- 
da i delitti. Un annuario dell’?ONU 
ha pubblicato che negli Stati Uniti 
si registrano 8,50 assassinii ogni cen- 
tomila abitanti adulti, in Italia 7,38 
e poi seguono la Spagna a grande 
r con 2,88 e la Francia con 

In Italia, sventuratamente, esiste 
una lunga tradizione al riguardo, Vi 
accennarono nel secolo scorso anche, 
Stendhal e Burckhardt. 

Quali siano le cause non è facile 
sapere. Chi parla di passionalità (ed 
è certo che gli assassini a freddo in 
Italia rappresentano una percentua- 
le assai bassa), e chi di suscettibilità ; 
chi di spirito di difesa, chi di « ono- 
re», chi di egoismo. Forse si tratta 
di un esagerato sentimento di noi 
stessi che ci spinge a misure estreme 
nei momenti in cui a questo senti- 
mento si associano il rancore o la 
irritazione. In ogni caso non è un 
problema di razza o di società, ma 
di individui. La spinta al delitto, 
negli italiani, è la stessa che li incita 
alla velocità in automobile o alle 
frodi nella fabbricazione e nella ven- 
dita delle merci, o ad esaltare l'astu- 
zia e ritenerla la principale delle 
virtù. Una deviazione insomma al 
concetto di personalità, Perciò c’é 
bisogno di molta educazione e di 
istruttivi esempi. 
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Lo sciopero dei marittimi blocca decine di navi nei porti italiani. Gli armatori hanno minacciato il « di- 
sarmo » delle navi. | rappresentanti delle genti di mare non intendono cedere e vogliono nuovi accordi eco- 
nomici. II Governo sta facendo ogni sforzo per comporre la vertenza. (Nella foto): Navi ferme a Genova 


TANFANI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara 39 (P.zza Minerva) - ROMA - Tel. 653.601 


& BERTARELLI 


+ Dignitari della Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento — Paramenti Sacri — Ricami 
e seterie Religiose — Lini e pizzi d’Altare — Oreficeria Vescovile 
Articoli religiosi e ricordo — Bandiere — Sartoria Ecclesiastica 
Decorazioni e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i 


PICCOLI AVVISI 


t. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 in 
più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 - (379.935) - 
Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 


NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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Lo « Smaii Wored » detto anche il « Kon-Tiki » dell’aria, è ormai pronto 
per il suo viaggio sull Atlantico. L’aerostato è munito di speciali appa- 
recchi per la sua sicurezza; il tutto contenuto in una navicella dove 
alloggeranno quattro persone. Lo « Small Wored» sfruttera i venti 
del medio Atlantico tenendosi ad una quota di 300 metri sul mare 


aye 


Da Parigi giunge notizia di una originale scoperta: sj tratta di una 
bicicletta che serve a misurare la forza di resistenza delluomo, come 
indica la sua denominazione scientiffca: bicicletta « ergometrica ». Più 
precisamente serve a stabilire il rapporto scientifico che intercorre 
tra il lavoro muscolare del soggetto in esame e il consumo d’ossi- 
geno nell’organismo. (Nella foto): Un «ergogramma» in funzione 


L‘immatura scomparsa 
di Natalino Tagliabue 


Un fraterno carissimo nostro 
amico, un collaboratore valoro- 
so e apprezzato, ci ha lasciato: 
Natalino Tagliabue. Aveva tren- 

 tanove anni. Insegnava nel col- 
legio arcivescovile di Cantù. 
Era Sindaco di Carugo. Quindi- 
ci giorni fa ci ha annunciato 
con tenera gioia la nascita di 
Angelo, il secondo suo figliuolo 
e ci diceva di sentire qualche 
disturbo, ma cosa da nulla. In- 
vece il male è precipitato ineso- 
rabilmente. Prima di entrare 
nella sala operatoria — una set- 
timana fa — ci ha scritto assi- 
curando di aver fatto due arti- 


Appuntamento 
CARITA 


N. 501 ; 
«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 

APPELLO A VUOTO? 

i! mio appello del 12 ottobre, se non 
- è caduto nel vuoto, non ha dato certo 
i frutti che speravo. Vuol dire che la 
mano che vi siete messa sulla coscienza 
è fredda: o l'avete lasciata inerte? Cio- 
nonostante io continuerò all'alba ad in- 
vocare la Vergine affinché stenda le 
sue mani santissime su di voi, sui vostri 


coli. E poi ci ha invitato a pre- cari, sulle anime dei trapassati, L’in- 
gare perchè tutto si risolvesse verno è alle porte e i poveri hanno 
in pochi giorni. Ora la triste ‘treddo! 

notizia ci sconvolge e non tro- BENIGNO 


CRESCIUTO E VISSUTO NEL DOLORE 


viamo parole per esprimere il 
P Ho scontato 27 anni di carcere. Sono 


violento dolore che stringe il 


; t i i paralizzato. Per me sono chiuse tutte 
on g a, chinando le speranze di guarigione. Mi rimane 
u capo, latto di fede in Dio solo di sperare in Dio perché mi dia 
che è sempre Padre amoroso, quella pace che non trovai mai nella 


anche se la sua volontà ci sem- 
bra dura. Alla mamma, alla 
consorte signora Maria, a Gio- 
vannino che fa ora i primi pas- 
si, ad Angelo che sorride ignaro 
nella culla, le espressioni del 


terra. Crebbi nel dolore e ci dovrò mo- 
rire, Mi sono in questi giorni confessato 
e comunicato dal nostro Cappellano. Se 
ella volesse darmi un aiuto, lo accoglierò 
come una carezza. 

DOMENICO TABOLACCI 


Casa Penale Minorati Fisici 
nostro dolore e l’assicurazione _ FOSSOMBRONE (Pesaro) 
delle preghiere- nostre e di tutta Ratifica il Cappellano Don Francesco 


la famiglia dei lettori. Coletta. 
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CONTI CASA 


Spendere o risparmiare? 


LI italiani hanno 
la virtù del ri- 
Sparmio oO sono 
incalliti spendac- 
cioni? E’ un que- 
sito che ci si po- 
ne spesso. Sulla rispo- 
sta tuttavia non vi 
possono essere dubbi: 
gli italiani sono probi 
e risparmiatori. Le 
statistiche più recenti 
confermano questa co- 
stante del carattere 
italiano. Infatti nei 
primi nove mesi di 
quest’anno cè stato 
un eccezionale svilup- 
po della formazione 
di risparmio moneta- 
rio in Italia. I depo- 
Siti presso le banche 
e le Casse di Rispar- 
mio postale hanno se- 
gnato nell’indicato pe- 
riodo. un incremento 
di -430 miliardi contro 
soltanto 318 miliardi 
negli stessi mesi del 
1957 e 299 miliardi nel 
1956. Il totale delle 
emissioni di obbliga- 
zioni e di azioni da 
parte delle societa 
per azioni, degli Isti- 
tuti di Credito a me- 
dio e a lungo termine, 
dell’IRI e delľENI 
(escluse le sottoscri- 


. zioni effettuate dalle 
banche) si è aggirato 


sui 440 miliardi a fron- 
te di 326 miliardi nei 
primi . nove mesi del 
1957 e poco più di 300 
miliardi nel corrispon- 
dente periodo del 1956. 
Aggiungendo 70 mi- 
liardi di sottoscrizioni 
ai titoli di Stato ed 
ai buoni ordinari del 
Tesoro, si ha in defi- 
nitiva che da gennaio 
a settembre del 1958 il 
risparmio monetario 
italiano è aumentato 
di 940 miliardi contro 
729,4 miliardi nel 1957 


e 704, miliardi nel 
1956 (sempre nei pri- 
mi nove mesi). Va 
però sottolineato che 
tale sviluppo non è 
esclusivamente la 
espressione di una 
maggiore propensione 
al risparmio e quin- 
di all'investimento, ma 
anche la conseguenza 
di un generale rallen- 
tamento delle attività 
produttive. 

Gli italiani dunque 
non sono spendaccio- 
ni. Però essi hanno 
una scarsa conoscen- 
za sul come impiegare 
con sicurezza e profit- 
to i propri risparmi. 
Come si possono inve- 
stire i propri capitali? 
Diciamo subito che è 
indispensabile investi- 
re i redditi accumu- 
lati in modo che man- 
tengano il più possi- 
bile inalterato il loro 
potere di acquisto. 
L’ideale sarebbe che il 
valore del patrimonio 
si adeguasse sempre 
al variare dei prezzi, 
il che sarebbe possi- 
bile se non esistessero 
ì «rischi di investi- 
mento». Questi però 
ci sono e bisogna te- 
nerne conto. In defi- 
nitiva il risparmiato- 
re ha davanti a sé tre 
grandi vie di investi- 
mento: beni reali (ter- 
reni, case, gioielli, oro, 
comproprietà in im- 
prese), titoli rappre- 
sentativi di beni reali 
(azioni, quote); titoli 
di credito espressi in 
moneta legale (titoli 
di stato, buoni frutti- 
feri, vitalizi, assicura- 
zioni vita, depositi 
bancari). Quale via 
scegliere? In teoria 
bisognerebbe equilibra- 
re i rischi con buone 


medie compensative, 
ripartendo i propri 
averi in tutte e tre le 
categorie di investi- 
menti che abbiamo 
citato. In pratica que- 
sto non è possibile, 
perché occorrono ca- 
pitali piuttosto consi- 
stenti, dai 25 ai 30 
milioni, di cui la mag- 
gior parte dei rispar- 
miatori non dispone. 

Premesso che il pro- 
blema di come e su 
cosa risparmiare è ti- 
picamente soggettivo, 
sottoponiamo 
tenzione dei rispar- 
miatori il prospetto 
posto in basso, nel 
quale sono sintetizzati 
i vantaggi ed i rischi 
delle principali forme 
di risparmio. 

Ogni tipo di investi- 
mento presenta quin- 
di rischi e attrattive 
più o meno rilevanti. 
Due principii sono pe- 
rò sempre validi nel- 
la scelta: evitare alti 
rendimenti o prospet- 
tive di guadagno di 
carattere speculativo; 
non tenere il denaro 
sotto il mattone. Nel 
primo caso si corre il 
rischio di perdere tut- 
to per aver troppo 
osato, nel secondo si 
può restare con un 
pugno di mosche in 
mana perché si è avu- 
to troppa paura. Val- 
ga in proposito il se- 
guente esempio: un 
risparmiatore che ave- 
va 100 lire nel 1938 e 
avesse seguito la teo- 
ria del mattone, oggi 
possiederebbe poco più 
di una lira; se avesse 
invece comprato azio- 
ni, ne avrebbe in me- 
dia 58. 


F. ARCHIDIACONO 


Sicurezza 
del mento di 


Rendi- 


Facilità Esposiz. Rischio 


oneri monetario 


capitale amministr. fiscali 

Conti correnti Elevata Minimo Elevata Media Elevato 
Depositi bancari Elevata Medio Elevata Media Elevato 
Titoli di Stato 
e buoni fruttiferi Elevata Buono Buona Media Elevato 
Obbligazioni indus. Media Buono Media Media Elevato 
Assicurazione vita Elevata Medio Elevata Nulla Elevato 
Azioni Media Buono Media Elevata Medio 
Immobili Elevata Medio Minima Elevata Medio 

Buona Nulla Medio 


Oro Elevata Nullo 


allat- 


POSTA DI BENIGNO 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


A. — Margherita ZAMPARELLI, ben 
nota come « mamma Margherita» dei 
carcerati (via Garibaldi- 20, Roma): mi 
manda una lunga lettera da cui stralcio 
qualche efficace ardente espressione: 
«...ma un fatto ora m’opprime e mi 
rivolgo a te. Curo dalla nascita una pic- 
cola di 24 mesi, destinata al brefotrofio. 
Non ti dico le notti di veglia, i sacrifici, 
la libertà perduta... ma ora ho bisogno 
della tua carità. Voglio farle fare il 
vaccino antipolio. e costa tanto. Ho già 
debiti fatti per lei e sono esaurita, vec- 
chia: dove posso lavorare? Mi occorre 
anche un lettino, un cappottino, bian- 
cheria... Dì ai tuoi lettori di avere pietà 
di me, della piccola: che usino miseri- 
cordia, se vogliono la pace, la salute, 
l'amore, se vogliono VEDERE lo stesso 
sorriso di Dio... Pendono capitali dalle 
orecchie femminili, sacchi d’oro da certe 
dita... è un furto, una’ ingiustizia. CHI 
PUO’ AIUTARE E NON LO FA UC- 
CIDE! ». 


Chi può darle torto? La carità, sol- - 


tanto la carità commuove Iddio e co- 
prirà la moltitudine dei peccati. Mam- 
ma Margherita aspetta. 


A. — Mario DEIANA . Ospedale Sa- 
natoriale « M. Tommasini » IERZU 
(Nuoro). 


E’ t.b.c. alla colonna vertebrale e ad 
entrambi gli arti inferiori: non ha pa- 
renti né mezzi di fortuna. Chiede una 
carrozzella anche usata, a manovella, 
o aiuti per acquistarla. 

Conferma e raccomanda il Parroco 
Don Mario Piras di lerzu (Ogliastra). 


Uno scrittore e giornalista insigne (*) 
ha parlato ai colleghi in un congresso 
segnalando le pustole maligne 

che sulla stampa pullulano adesso. 


Rileggilo, lettore, e troverai 
diagnosticati tanti nostri guai. 


Uno fra gli altri è questo: che il giornale 
sia divenuto ormai laltoparlante 

del sottobosco frivolo e immorale 

che va fiorendo in modo sconcertante. 
Truffa, delitto, intrigo, lenocinio 


Sua Em.za il Cardinale Montini, Arcivescovo di Milano, ha benedetto i nuovi impianti della aereostazione 
della Malpensa. Sara ora possibile con le modernissime attrezzature seguire e controllare gli aerei nelle 
loro rotte evitando catastrofi. Alle autorità militari l'incarico di effettuare l'assistenza, servendosi dei « radar » 
già in loro dotazione e dei «radiofari omnidirezionali», questi ultimi in avanzata fase di costruzione 


Nel Teatro « Piccinni» di Bari si è svolto il Congresso nazionale dei 
mutilati a cui hanno partecipato 400 delegati di tutte le sezioni. 
L’on. Salizzoni e il Presidente Ricci hanno svolto le relazioni inaugurali 


Lo sciopero dei ferrovieri e dei postelegrafonici ha paralizzato la vita 
della Nazione. Qualche treno condotto dai soldati del genio-ferrovieri 
si è mosso limitando il percorso nella stessa regione. Si spera di scon- 
giurare un altro sciopero per la prima decade di dicembre attraverso 
trattative tra le parti in causa. (Nella foto): Soldati che smistano 
pacchi postali nella stazione di Napoli, assicurando un servizio limitato 


un divorzio, un delitto passionale 
divengono il suo pasto abituale. 


E’ una mensa comune, che non offre 
se non piatti piccanti e droghe e salse. 
'L'ansia di chi lavora, di chi soffre 
per la propria onestà, non ha rivalse 
di fronte a questa cronaca, strapiena ~ 
dun mondezzaio che fa orrore e pena. 


« Ma, in fondo, deve vivere, la stampa! ». 
Altra scusante, stupida e meschina. 

E’ come dire: il farmacista campa 
soltanto se commercia cocaina! 

Ma si chiuda piuttosto lesercizio 
anzichè farsi complici del vizio! 


Per questo, ad una stampa cosiffatta 
aumentano i lettori e non la stima, 
e la mentalita frivola e piatta 

che ne diviene l’atmosfera e il clima 
porta alla conclusione deleteria: 

« IL giornale? non è una cosa seria! ». 


vi aspirano ad un tristo predominio. 


« Noi diamo ciò che il pubblico richiede»: 
è la scusa più falsa, in cui troviamo 
associati menzogna e malafede. 

Chi la pronuncia sa che il suo richiamo 

è basato sul lucro di un mercato 
astutamente ben preventivato. 


Il púbblico subisce, ad alta dose, 
tutto un processo d’intossicazione. 
Il lusso, i vizi, le manie, le pose 

di un divo smidollato e ubbriacone, 


Rompiamo questo circolo vizioso 

di loschi incassi e di degradazione 
Pun mercimonio che non ha riposo, 
legato a un comparaggio che lo impone 
per cui solo lo scandalo ormai sale 

ai fasti della vita nazionale! 


(*) Michele Saponaro al recente Congresso del- 
la Stampa ha denunciato senza incertezze, con 
alto intendimento morale, la degenerazione a cui 
va incortro un vasto settore del giornalismo 
odierno. La parte conclusiva della relazione è ri- 
portata su l’« Osservatore Romano» del 29 nov. 
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Un valido parere 
in Reumatologia 


La grande importanza assunta dal- 
le malattie reumatiche nel campo 
della patologia umana, ed il crescen- 
te interesse che l'argomento va su- 
scitando, anche come conseguenza 
dei sempre più accentuati orienta- 
menti sociali della medicina moder- 
na, ci hanno suggerito il tentativo 
di meglio inquadrare il problema nei 
suoi molteplici aspetti e soprattutto 
di fare il punto sulle attuali possi- 
bilità terapeutiche di queste forme 
morbose. 

A questo scopo abbiamo pensato 
di richiedere alcuni chiarimenti sul- 
Vargomento al dott. Antonio Adani, 
reumatologo che da numerosi anni 
Svolge la sua attivita a Padova e 
che con molta cortesia ha pronta- 
mente aderito al nostro invito. 

Non staremo qui, per evidenti ra- 
gioni di spazio, a riportare nei par- 
ticolari la lunga ed esauriente con- 
versazione: diremo solo che, se il 
nostro atteggiamento iniziale sulle 
possibilità terapeutiche di queste 
forme morbose era ispirato da un 
sia pur moderato scetticismo, i no- 
stri dubbi sono andati via via scom- 
parendo di fronte alla constatazione 
che anche in questo campo della 
medicina è ormai possibile porre e 
risolvere, il problema diagnostico e 
terapeutico in termini rigorosamente 
scientifici, ben lontani da quell’ec- 
cessivo empirismo, che aveva un 
tempo trovato (in questo campo più 
ancora che in altri) il suo terreno 
preferito, con risultati assai spesso 
disastrosi. In realtà il progresso del- 
la reumatologia in questi ultimi 
anni è stato ben più evidente di 
quanto non possa sembrare a prima 
vista; esso va oltre la scoperta iso- 
lata di alcuni farmachi, che per 
quanto di fondamentale importanza, 
non possono evidentemente risolvere 
da soli e in tutti i casi il problema 
terapeutico di forme morbose che 
per quanto assai spesso caratteriz- 
zate da una stessa sintomatologia, 
sono in molti casi fondamentalmen- 
te diverse da un punto di vista ezio- 
logico e patogenetico.. 

I fattori che possono intervenire 
nell’insorgenza e nel mantenimento 
di una sintomatologia reumatica so- 
no in realtà tanto diversi e tanto 
numerosi, che solo una precisa co- 
noscenza delle peculiarita semeiolo- 
giche di ordine generale ed articola- 
re delle singole forme morbose puo 
consentire un preciso giudizio dia- 
gnostico. 

A questo scopo appare insostitui- 
bile l’opera di uno specialista di pro- 
vata esperienza, ché, trattandosi di 
un terreno di confine fra medicina 
e chirurgia, i metodi -di indagine 
sono particolarmente non comuni. 

Una volta accertato, eventualmen- 
te con ausilio di mezzi collaterali 
quali l'indagine radiologica e gli esa- 
di di laboratorio, tutto il complesso 
della diagnosi, intesa nel senso più 
estensivo della parola, sono ormai a 
disposizione della scienza medica dei 
sussidi terapeutici che, giustamente 
dosati e combinati, hanno la possi- 
bilità di risolvere in maniera dura- 
tura una gran parte di queste affe- 
zioni, specie se non troppo a lungo 
trascurate o impropriamente curate. 

Il dott. Adani, a conferma delle 
sue asserzioni, ha voluto che pren- 
dessimo visione di una sua statistica 
in cui sono documentati i casi da 
lui osservati e curati in questi ultimi 
anni. 

Ci siamo convinti che oggi giorno 
è più che mai giustificabile ogni ot- 
timistica previsione sulle attuali pos- 
sibilità terapeutiche delle forme reu- 
matiche. 


| 
, 
i 
+ 
w * 
$ T. 
j 
$ 
à í T 
j 
à 
3 
$ i } 
Á l 
P 
ye 
x `: ~ $ “2 
4 . 
> 
j 
: Aw u 
: 
& è t 
¥ é 
4 i \ 4 ys 
i 
‘ p 
| 
e 
> ‘ 4 ` 
. y 
| 
ie 
‘a 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
es 
cd angolo 
es 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
. 
4 ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
æ. 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
. . 
.. 
ee 
ee 
ee 
ee 
ee 
. 
ee 
ee 
es 
ee 
ee 
ee 
ee 
eee ` 
sees 
ee 
ee 
. 
ee 
eee 
ee 
*ee 
ee 
*ee 
*e 
*ee 
ee 
eee 
se 
A 
ee 
eee 
eee 
eee 
ee 
eee 
. 
“ee 
eee 
a 
ee 
*ee 
. 
. . 
s. 
. 
* 
se 
. 
. . . 
ee 
ese 
. 
e.. 
- 
ee 
e.. 
. 
. 
see 
. 
see 
*ee 
. . 
see 
.. 
eee 
. 
ad 
ee 
see 
. 
... 
$ . 
. 
. 
eee 
ee 
fa see 
ee 
f ` 
eer 
e 
` 
J 
S 


~ 


x 
a 
A; 
% 
Sp 
& 
k 
4 
Ea 
SEX 
> 
E 
4 
A 
f: 
E 
R 
: 


$ 
¥ 


Shee al mio compagno quale rotta 


vamo rapidamente allontanando 


` 
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stro ponte non si era levato al- ` 34 


stress da «La storia di Gordon solo quando era ormai impossi- scenes 
sasas p di Edaar Allan Poe bile evitare una collisione, ed = i: 
ym» ai Eagar Aran | era stato allora che le grida che 
se ovest. La notte era fredda e lim- la nostra attenzione non appena S23 
pidissima Augustus aveva preso avvistatici, mi avevano tanto 
n: il FESR e io mi ero messo spaventato. Mi fu riferito che pensar 
accanto all’albero, sul casserot- la grossa nave sopra 
“sees. to. Filavamo a velocità prodigio- ‘con la stessa facilità con cui la see 
See sa, senza più esserci scambiati nostra barchetta sarebbe passata = “sisi: 

see una sola parola dal momento in su una piuma, e senza che il sxe: 
cui ci eravamo staccati dal mo- | 
See lo. Di li a qualche minuto chiesi on minimamente impedito. Dal no- = 332: 
intendesse seguire e a che ora <= cun grido; si era inteso soltanto 


S355:  suppergiti pensasse di rientrare, T2ccattato. Evidentemente du- f solo fiocco presi a filare come un lieve scricchiolio che si fram- “= 


a isttato aliquanto una saetta a favor di vento, im- Mmischiò al ruggito del vento e 
fischie Io  288ai più di quanto io avessi barcando di tanto in tanto qual- dell acqua il fragile sca- 
me ne vado al largo... tu puoi che paurosa ondata, ma liberato fo, subito inghiottito, aveva ur- 
a ty piacere. Nato a Boston il 19 gennaio dal terrore di finire miseramente tato per un attimo contro la : 


settee il risultato di uno stato di ubria- del 1809, Edgar Allan Poe creb- | da un istante all’altro. Presi il 

Mi volsi a guardarlo e mi chezza giunto al parossismo, sta- be ragazzo nel bisogno è nella chiglia della nave investitrice... 
“cree, accorsi immediatamente che no- to che come la pazzia spesso indigenza: ché egli, malato di pro 50- poi più nulla. Pensando che la 
wese nostante la sua affettata non- nervi, scosso da attacchi epi- spiro di sollievo nel rendermi nestra imbarcazione (che come 


ctatatetetes i consente alle sue vittime di imi- lettici, rovinato dall’alcool e da- n | $ 
wss Chalance era assai agitato. La tare esteriormente il comporta- gli strapazzi, non poté mai go- conto che ci restava ancora una si ricorderà era stata disalbera- 


* 


see luce della luna me lo lasciava i dere della salute e della serenità ultima speranza di salvezza. Au- ta) non fosse che un inutile $$: 
wets chiaramente vedere: aveva il pores epee iy che forse av robio ro. reso allo gustus giaceva tuttora privo di relitto alla deriva, il comandan- sees 
“sesse volto più pallido del marmo e la tali. Poi la fredda aria notturna Ea e eee haai a sensi sul fondo della barca, e te (capitano E. T. V. Block di Si 
siwee mano gli tremava talmente che Sveva avuto l'effetto consueto: Finiti gli studi, condotti del re- poiché temevo che potesse mo- New London) si accingeva a pro- = sis 
stentava a reggere la barra. 


sinies: le energie intellettuali avevano sto irregolarmente, e, pubblicato | — rire annegato (nel punto in cui seguire senza più curarsi dello naes 
a cedere sotto la MERCANO il’ Poe eaccosts | era caduto l'acqua aveva già una incidente, ma per buona sorte 


sw: essergli accaduto qualcosa di sya influenza e la percezione | grado a grado al clima e al profondità di trenta centimetri) i due gabbieri dichiararono in sane 
“ess grave, mi spaventai moltissimo. confusa che senza dubbio doveva — | Geils vicendas le prime novelte, | riuscii a sollevarlo parzialmente modo categorico di aver veduto is 
patie a oS eee eee ne avere avuto della pericolosa si- apparse sulle colonne del « The e a mantenerlo in posizione se- qualcuno al timone, e fecero sss: 


veses intendevo assai poco di come si tuazione in cui ci trovavamo, seonnonget v o del « Gentleman's duta þassandogli una corda in- presente la possibilità che si riu- iii: 
seme: governi una imbarcazione ed eroa ayeva affrettato la catastrofe. Magazine », indicarono la misu- 


sects 3 i limiti torno alla vita che legai poia Scisse ancora a salvarlo. Ne nac- 333 
ieee perciò costretto a dipendere in Era ormai in pieno stato d'inco- | sivi dello serittore con une no. È un anello del cassero. Dopo ayer que una discussione durante la Su 
iz tutto e per tutto dalla perizia scienza, senza alcuna probabi- tevole sicurezza d'accenti; e così provveduto del mio meglio, Quale Block perdette le staffè 2355 
“wuss nautica del mio amico. Per lità di riaversi se non dopo mol- maua ch ee cae intirizzito e atterrito com’ero mi finendo col dire che «Non era iiis 
giunta il vento si era aun tratto te ore. 


cick | da stile raccomandai a Dio e decisi di affar suo stare in eterno con 
accresciuto violenza e Cl sta E impossibile immaginare il Poe sopportar e con quanta maggior gli occhi aperti per evitare i 
terrore estremo di cui ero ca- 


esseet otse ; de entro di sé il dramma d'una forza d’animo ossibile. tutto gusci di noce; che la nave non sz: 
iaat dal riparo della terra; non di duto preda. I fumi del vino si  Ẹ natura palpitante e malata, ca- etl che mi s bbe probabil- Poteva fermarsi per simili scioc- isses 
meno mi vergognavo di tradire pace di sbalordire e di sgomen- quello cene sare me j 
i del tutto evaporati la tare ancor oggi il lettore spinto mente ancora capitato. chome, CHG avevano inve- 
nsus una qualsiasi inquietudine e per sciandomi terribilmente smarri- a cercarne l'intraducibile enig- stito un uomo la colpa non era =o snes: 


“ees quasi mezz'ora mi chiusi in un to e indeciso. Sapevo di essere ma. Fra i racconti e le prose Avevo appena preso questa 1i- siseses: 


; wet di nessuno ma sua soltanto; per- 
“esses, silenzio ostinato. Alla fine però, che si staccano e spiccano per soluzione quando tutta l'aria so- , wernt stetstetete 
CEE oon mado Sik aek at del tutto incapace di governare l'originalità e il fascino della pra e intorno a noi fu lacerata ciò, all’inferno! si andasse pure See 
sateen , diss la barca, mentre il vento impe- trama vorremmo indicare sei o 


“sew ad Augustus che ritenevo oppor- tuosissimo e un violento riflusso sette novello: IL GATTO NE. da un grido altissimo e prolun- &d affogare », o frasi su per giù jisi 


di questo tenore. A questo punto 
RO, IL POZZO E IL PENDO- to che pareva uscito dalle gole 
pri- di marea ci stavano rapidamente LO, IL CROLLO DELLA CASA mille demoni Finché syro ers intervenuto il primo ufficia- 
se, ma, passò un lungo istante pri- portando alla totale rovina. Un DEGLI USHER, IL CASTELLO ; i > le, Henderson, sdegnato giusta- “ss: 
Sctatetetete ma che mi rispondesse o che uragano si andava addensando DELLA MORTE ROSSA e LA } vita mai potrò scordare il paros- $ i soreceneeee 


sesno degnasse in qualche modo di alle nostre spalle; non avevamo LETTERA RUBATA; nella cir- sismo di terrore che mi attana- mente come il resto dell’equi- eetetetetet 


costa Vel i i i 
accorgersi della mia presenza. né bussola né viveri ed era evi- | unisce al clima fosco e aibi. | gliò in quell'attimo. I capelli mi 
CO.. C'È tempo... tra poco torne- lungo la rotta che avevamo prs- sangue che mi si gelava nelle ‘Paleggiato dal marina 
susme remo. — Mi ero atteso una simile sa, prima dell’alba ci saremmo 


sectatatet dell'opera elettrizzata dall’abi- vene, per un istante il mio cuore chiaro e tondo al capitano che = is 


poaa risposta, ma v'era qualcosa nel trovati in pieno cceano. Queste lità dello scrittore e dalla ca- cessò di battere e senza aver l0 riteneva nè più nè meno che Sees 
sis: tono delle sue parole che mi rifiessioni, insieme a mille altre cuse Me ows eo eee ne avuto nemmeno il tempo di al- un pendaglio da forca, e che siss 
seus: empì di un indescrivibile senso altrettanto agghiaccianti, mi  Ẹ-za posa. Lo stesso GORDON zare gli occhi per cercar di ri- pertanto avrebbe disubbidito ai iisi 


nieres di paura. Tornai ad osservarlo guizzarono rapide per il cervello, PYM, che è l’unico breve _Po- conoscere l'origine di quel fra- suoi ordini a costo di essere im- . otetetetere 
CON attenzione. Aveva le labbra jmpedendomi per alcuni attimi disce i hti del stuono infernale precipitai a ca- Piccato nello stesso momento in 


tse livide e le sue ginocchia erano di ccmpiere qualsiasi gesto. La monologo, animato pur sempre pofitto in stato di incoscienza cui avesse messo piede a terra. Roa 
ween scosse da un tremito così vio- barca -sfrecciava sull'acqua a dai soffi d’un’arte e d'una bra- : 


sul corpo inanimato del mio Si portò risolutamente a poppa, ss: 
compagno. spingendo da un canto Block see: 


sisme lento che sembrava pressoché velocità spaventosa, col vento vura che tocca acutissimi ver- 


“ree, incapace di reggersi in piedi. in piena poppa, senza terzarolo gym a 


Per lamor del cielo, Augu at c Gaitimora „Quando rinvenni mi trovavo (che era divenuto pallidissimo e 
S , - nè ai occo ne alla vela di mae- anni, Edgar Allan Poe ebbe nella cabina di una a bale- repli e afferrato nsss: 
stus, — gridai profondamente stra, la prua intieramente rico- solo dai posteri la fama terre- | DON 


; : cercata: Charles Baudelaire, il -ne verso Nantucket. Parecchie  —. Tutto a sotto vento! — Gli saesae: 
senssa Che cosa ti è successo? Che hai un miracolo che non virasse in primo a scoprire i meriti e le sercececece 
se intenzione di fare? — Intenzio- poppa, rovesciandosi, ché, come virtù del poeta, evocandone !a | Persone mi attorniavano mentre uomini volarono ai loro posti e sc 


we! niera (il Penguin) in navigazio- il ti ordinò con voce ferma: = “22: 


stetetesete = figura a distanza di tempo scris- Augustus, pallido come un mor- la nave vird con eleganza. Frat- Ss 
ne? — balbetto, apparentemente gia ho detto, Augustus aveva i i 
prima di lui n n icamente to er ra SC ua , - 
‘stupitissimo, mentre nello stesso moliate la barra ed io ero trop- aveva raccontato con più magia san ano orsi quasi cin 


i veer - ‘le mani. Non appena mi vide inuti si rit he See: 
istante lasciava andare la barra, agi É: le eccezioni della vita umana... que minuti, e riteneva cne 
ricadendo prono sul fondo della lui. Egli analizzava quanto v’é più aprire gli ecchi le sue esclama- non fosse umanamente possibile 


di fuggitivo, soppesava l'impon- i di i 
seme: barca; — ...intenzione? ..Perché, conservò il. proprio equilibrio derabile e descriveva in quella zioni di gioiosa riconoscenza SU- salvare ancora qualcuno, ammes- i; 
wss non ho niente... stiamo andando mentre a poco a poco io ri : maniera minuziosa e scientifica scitarono a turno ora il riso ora sọ che l'imbarcazione fosse stata “sss: 
poco a p pren- tutto l'immaginario che si libra le lacrime dei rozzi individui che t il lettore 
— - evo una certa presenza di spi- intorno all'’'uomo.:. ». N occupata. Eppure, come il lettore 
“ace. po afferrai tutta la verità. Ac- rito. Intanto il vento seguitava ke CI Circon nepi rut z a ha veduto, sia Augustus che io ‘isis: 
soser corsi e lo rialzai. Era ubriaco... ad aumentare di violenza, e essermi SVEIRLO 1: TMISSErO co- ci salvammo, e in un certo senso Se 


“uve sconciamente ubriaco, al punto tutte le volte che ci risollevava- me ci fossimo salvati. Eravamo Ją nostra salvezza fu causata dal Sues 
"eses di non essere più in grado né mo da un tuffo in avanti il mare zione e precipitatomi alla vela Stati investiti dalla baleniera che 


soere susseguirsi rapidissimo di due 
sosaneesois di stare in piedi, né di parlare dietro di noi si rovesciava sulla di maestra la lasciai tutta libera. correva stringendo il vento con casi incredibilmente fortunati ster 


ims; @ neppure di vedere. Aveva gli volta di poppa, inondandoci di Come mi ero immaginato, si Quante vele aveva osato spiega- che gli uomini assennati e pii ies 
attribuiscono di solito soltanto a isses 


wman Occhi letteralmente vitrei, e men-- un diluvio d’acqua. Ero talmente . piegò di schianto a prora, subito re, navigando perciò quasi ad ZO 
“weer tre disperato allentavo la stretta intorpidito in ogni membro da inzuppandosi e sprofondd in angolo retto rispetto alla nostra uno speciale intervento della se 
wese della mia mano sul suo braccio, non percepire più o quasi sen- mare portandosi via netto anche rotta. A prora erano stati messi Provvidenza. seers, 
wens Totolò come un sasso nell'acqua sazione alcuna. Alla fine rac- albero. Fu così che mi salvai di vedetta parecchi marinai, i siseses 


ee 

: 


` 


“awe, di sentina dalla quale lo avevẹ colsi il coraggio della dispera- da una catastrofe. Rimasto col quali tuttavia ci avevano scorti a cura di Ludovico Alessandrini cae 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 DICEMBRE 1958 


« Le risposte pubblicate In questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilita del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


UMBERTO BARBIERI - S. PRO- 
SPERO SECCHIA (Modena). 
Che si deve rispondere a coloro 

che accusano il Papa di avere con- 

cesso di prendere le campane a 

scopi di guerra? 


Si deve rispondere che il Papa 
non ha proprio concesso niente. 

Allora io risiedevo in una piccola 
città dell’Italia del Nord e ricordo 
che quando il Governo decretd la 
requisizione delle campane, non ha 
chiesto il permesso nè ai Vescovi 
nè al Papa. E ricordo pure che un 
vecchio trentino, scuotendo la testa, 
commentò il fatto con queste pa- 
role: < Anche il Governo dell’Au- 


stria, a suo tempo, fece portar via 


le campane delle Chiese e perse lą 


guerra. Brutto segno! ». 


Mons. RUGGERO DI CUONZO 

Teologo del Duomo di Barletta, 
mi scrive una lunga lettera, che 
per tirannia di spazio non posso 
pubblicare se non in riassunto. L’ot- 
timo Monsignore mi vorrà perdo- 
nare, spero, e vorrà permettermi 
di riassumere la lettera e rispon- 
dergli « per partes », come diceva- 
no gli Scolastici. 

1) Al principio della lettera mi 
chiama «incaricato liturgista» e 
verso la fine Mons. Di Cuonzo de- 
finisce il nostro settimanale « gior- 
nale più autorevole» «voce della 
Santa Sede». 


La ringrazio, Monsignore, anche 
a nome del nostro Direttore di con- 
siderarci autorevoli; ma, a dir il 
vero, non abbiamo alcuna autorità, 
almeno per quanto riguarda la mia 
rubrica. La prego di leggere an- 


. Cora una volta la. nota che sta in 


testa a questa pagina. 

Molto meno siamo «voce della 
Santa Sede ». In determinate circo- 
stanze il giornale « L’Osservatore 
Romano » è autorevole; e quando 
riporta la parola del Sommo Pon- 
tefice o gli Atti dei SS. Dicasteri 
può in certo qual senso chiamarsi 
«voce della Santa Sede». Ma il 
nostro settimanale non ha pid au- 
torita di qualsiasi altro settima- 
nale cattolico. 


Soltanto ci viene un maggiore 


impegno di studio e riflessione dal 
fatto che esso viene stampato nel- 
la Città del Vaticano. 

In secondo luogo mi duole di non 


essere un liturgista e molto meno 


un incaricato di questa alta rispet- 
tabile disciplina. Le mie cognizioni 


di liturgia non sono certamente 


superiori alle sue, carissimo Mon- 
signore, 


2) Ella si lamenta che alla fine 


del Conclave i Cardinali facciano 


tre « adorazioni » al nuovo Papa e 
propone che questi tre solenni atti 
di omaggio vengano chiamati « ub- 
bidienza ». 

Infatti, in genere si dice «< obbe- 
dienza > quando nella cronaca si 
parla dell’omaggio dei Cardinali al 
Papa allinizio di solenni cerimonie 
papali. Invece i giornali, ed anche 
« L'Osservatore Romano >, giornale, 
hanno adoperata la parola « ado- 
razione > quando hanno fatto la 
cronaca del Conclave. 

Confesso di non essermene affat- 
to scandalizzato. 


Perchè la parola « adorazione >, 
specialmente nel passato, ha avuto 


ed ha palesemente due significati: 
uno largo di devozione, omaggio, 
venerazione in particolare verso 
Dio e le persone e cose sacre (cfr. 
Summa Theologica di S. Tommaso, 
II-II, q. 103, a. 3, 4). Uno più spe- 
cifico di devozione e omaggio riser- 
vato alla divinità. I Padri greci 
hanno adoperato delle parole di 
significato più distinto e specifico, 
dicendo latria o culto di latria, 
quando si riferisce a Dio; dulia, 
quando si riferisce ai Santi, iper- 
dulia quando si riferisce alla Ver- 
gine Santissima. 


Noi oggi, quando vogliamo par- 


lare in senso stretto e specifico, ri- 
serviamo la parola e l'atto di « ado- 
razione» a Dio, supervenerazione 
alla Madonna, venerazione ai Santi. 

Ciò non toglie che sia ancora va- 
lido il significato più largo, con cui, 
ad esempio, la parola « adorazione » 
è stata adoperata tradizionalmente 
nelle cronache ufficiose e private del 
Conclave. 


3) Nella lettera citata, si auspi- 
ca che sia ripreso sotto il nuovo 
Papa «il dialogo tra cattolici e 
protestanti », e con i dissidenti. 

Niente di più bello e auspicabile; 


BUABLICITA per mm di col Commerc. L. 200; finanz cronaca L :100 Rivoigersi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C Roma Piazza S Ignazio. 153 Fes 6409) Milano Via Agnello 12, 


il nuovo Sommo Pontefice ne ha 
parlato nel discorso pronunciato 
nella seconda (mi pare) « adora- 
zione » (Monsignore, non si scan- 
dalizzi della parola) e in quello let- 
to dopo il Vangelo durante il Pon- 
tificale dell’Incoronazione. 


Ma certamente Monsignore sa 
distinguere da dialogo a dialogo, 


perchè ai giorni nostri si parla di 


dialogo più spesso a sproposito che 
a proposito, e non soltanto per gli 
acattolici, 


Comunque, il dialogo tra catto- 
lici e protestanti e dissidenti deve 
svolgersi secondo le saggie diret- 
tive della Santa Sede, contenute 
specialmente nell’Istruzione « De 
Motione Oecumenica» del S. Offi- 
zio in data 20 dicembre 1949. 


4) I suoi lamenti per quanto 
riguarda la Veglia Pasquale li pas- 
seremo agli organi competenti. 


5) H sullodato Monsignore. si 
lamenta di alcune inesattezze in- 
corse in uno scritto del nostro Piero 


Bargellini ,che parlava della Festa 


di San Ruggero Vescovo.. 


Anche il Can. Santerano di Trani 
scrive che la data della morte di 


S. Ruggero, Vescovo (non ultimo) 


di Canne e Protettore di Barletta 
è il 30 dicembre 1128 e che, perciò, 
la festa si celebra il 30 dicembre 
(Santerano: «<I Vescovi di Canne, 
Nazareth e Barletta », 1940). Non 
čè dubbio che le notizie date da 
Mons. Di Cuonzo, Canonico del 
Duomo di Barletta siano esatte. Ne 
prendiamo atto e faremo leggere 
questo brano della sua lettera a 
Piero Bargellini. 


6) La lettera termina: « Messe 
vespertine festive ». Pare che se ne 
stia facendo un abuso, contro le 
intenzioni del grande e immortale 
Pontefice Pio XII, il quale, secon- 
do il Decreto Pontificio, vuole che 
si venga incontro, con queste Mes- 
se, a coloro che — veramente — 
siano impossibilitati a soddisfare 
nelle ore antimeridiane il grave 
precetto festivo. 

Sono d'accordo con lei, Monsi- 
gnore, in questo. Però giudici — 
sul terreno pratico — di questa 


necessità sono gli Ordinari delle - 


diocesi. Ella, quindi, potrà avvisare 
rispettosamente l’Ordinario degli 
eventuali abusi. 

Ella ha infine perfettamente ra- 
gione nel sottolineare la necessita 
di richiamare i fedeli alla osser- 
vanza della legge del riposo festivo, 
che è di diritto divino. 

L'introduzione delle Messe ve- 
spertine festive ha il fine di faci- 
litare ai fedeli la santificazione del- 


la festa. Ma rimane sempre valido 


il dovere del riposo e quindi del 
Pastensione dalle opere servili, sal- 
vo i casi di grave e legittima ne- 
cessita. 

CROMA 


VISIONE 


I MISERABILI (italo-fran- 


cese) 


Interpreti: Jean Gabin, Daniele De- 
lorme, Serge Reggiani - Regia: 
Jean Paul Le Chanois 


Chi conosce il romanzo di Victor . 


Hugo non lo dimentica facilmente, 
chi non lo conosce ne ha sentito 
parlare o ne ha visto una delle tante 
trasposizioni cinematografiche, Di 
queste vi è la prima a schermo pa- 


TEATRO 


RICORDA CON RABBIA, tre atti 
di John Osborne - Teatro delle 
Arti di Roma ~- Compagnia con 
Giancarlo Sbragia e Giuliana 
Lojodice 


L’Osborne è un autore molto alla 
moda in inghilterra da alcuni anni 
æ questa parte. In lui i giovani 


« arrabbiati » — ribelli, in altre pa- 
role, — riconoscono il loro tipico 
rappresentante. 


La vicenda ci presenta le irose 
diatribe di un giovane intellettuale 
di origine proletaria, che, ferito e 
indifeso, esaspera la giovane mo- 
glie figlia di un colonnello æ riposo, 
passiva e orgogliosa, inducendola a 
cercare rifugio nella casa paterna 
per dare alla luce, in pace, il loro 
figtio. Tali diatribe del protagonista 
attraggono un’attrice, amica di sua 
moglie, che ne prende di prepotenza 
il posto. Alla fine la moglie ritorna, 
disfatta per la morte del bambino: 
i due giovani coniugi comprendono 
come la loro apparente incompati- 
bilita si basasse non tanto su au- 
tentiche incomprensioni, quanto su 
dispettosi equivoci, 

La commedia rispecchia |’atteg- 
giamento tipico di una parte dei gio- 
vani di oggi, i quali faticano ad 
inserirsi nella società a causa di 
una loro congenita « ribellione » al- 
la condizione umana. Lo spettacolo 
è dunque interessante, non tanto 
per il copione, quanto per questo 
aspetto di costume, che racchiude 
un profondo insegnamento morale. 
Tuttavia, è consigliabile che assi- 
stano alla rappresentazione persone 
di sicura maturità. 


LA FORTUNA CON LA EFFE 
MAIUSCOLA - Commedia di 
Edoardo e Curcio - Teatro Qui- 
rino di Roma - Compagnia di 
Eduardo De Filippo 


Lo spettacolo, animato da una 
brillante recitazione, ci riconduce 
ai temi preferiti dal teatro popolare 
della miglior tradizione. Il tema. 
della vicenda si ispira alla massi- 
ma, sempre valida, che la felicità 
è il risultato di una -nta e, spesso, 
sofferta conquista, attraverso ia 
ricerca dei valori autentici della 
vita. 

A parte a‘tune espressioni 2l- 
quanto crude èe vari accenni a 
situazioni scabrose, la rappresenta- 
zione è adatta ad un pubblico fa- 
miliare: si consiglia tuttavia di non 
accompagnare i ragazzi. 


noramico in Tecnirama, anche se 
non è la prima in valore artistico. 
Un’ottima interpretazione rende, 
tuttavia, il film di buon respiro, 
il mestiere fa il resto. La trama 
segue in una linea riassuntiva ii 
grande romanzo: Jean Valjean, do- 
po un lungo periodo passato aller- 
gastolo per aver rubato del pane, 
trova la comprensione del buon Ve- 
scovo Myriel che gli permette di 
ricominciare una vita. Valjean non 
delude il benefattore e per la sua 
probità e valore viene eletto sin- 
daco della sua cittadina. La per- 
secuzione di un ispettore di polizia 
che sospetta la sua vera identità lo 
fa fuggire per ritirarsi a Parigi con 
la piccola Cosetta che egli ha rac- 
colto dopo la morte di sua madre e 
che una volta cresciuta si innamora 
di un giovane cospiratore contro la 
Restaurazione. Dopo varie vicissi- 
tudini i due giovani si sposano, 
mentre Valjean muore ferito da un 
suo antico compagno di ergastolo. 

C.C.C. - La vicenda, tratta dal 
roto romanzo, è tendenzialmente 
positiva. Un suicidio e le violenze 
ċella guerra civile fanno riservare 
la visione del film arli adulti. 


IL DESTINO DI UNA IM- 


PERATRICE (austriaco) 


Interpreti: Romy Schneider, Karl- 
heinz: Böhm, Magda Schneider, 
Gustav Knuth - Regia: Ernt Ma- 
rischka 
Come già le due puntate prece- 

denti, questo film, tratto dalla ro- 

mantica storia di Elisabetta d’Au- 
stria, sposa di Francesco Giuseppe, 

si presenta in veste impeccabile e 

note suadenti. L’ambiente imperiale, 

le vicende spettacolari ,il mondo psi- 
cologico dei protagonisti formano 
uno spettacolo sontuoso e pur deli- 
catamente umano, che non ci fara 
rimpiangere il futuro film, ultimo 
della serie, che dovra ormaj neces- 
sariamente concludere la vita della 
tanto amata e tanto infelice Impe- 
ratrice d’Austria. In questo episo- 
gio Elisabetta, ormai regnante, si 
acopera a placare con molto tatto 

i rivoluzionari ungheresi e più tardi 

quelli italiani che mordono il freno. 

Fra i due episodi Elisabetta, che 

deve rimettersi da una grave m2- 

lattia, deve lasciare lo sposo e i 

overi imperiali per recarsi in con- 

valescenza prima a Madera poi in 

Grecia, a Corfù, quasi in malinco- 

nico esilio. Nella trionfale cornice 

di Venezia che ostile vede sfilare 

il corteo imperiale e poi si placa e 

si commuove alla vista dell'incontro 

dell’Imperatrice con la sua figliolet- 
ta che non vedeva da tempo, si 

ccnclude questo terzo episodio di 

una storia recente che in tal modo 

umanizzata va perdendo quanto del- 
odio contingente poteva ancora 
conservare nei figli di quelli che 
conobbero il «tallone austriaco >. 
C.C.C. - La storia, che dà parti- 

colare rilievo ai sentimenti teneri e 

tenaci della giovane imperatrice, ap- 

passionata consorte, madre amore- 
vole, buona patriota, non presenta 
elementi moralmente censurabili. 

Qualche abbigliamento, proprio del- 

epoca, consiglia una leggera riser- 


' va: per tutti con riserva. 


A. ATTILI 


[SPORT] 


La questione del calendario ciclistico internazionale è fra le più 
strane: tutti sono d’accordo sul fatto che il numero delle corse è troppo 
elevato, ma nessuno è disposto a prendere sul serio l'opportunità di proce- 
dere a qualche riduzione. O oM ajas. ognuno sarebbe disposto ad approvare 
le eventuali riduzioni che altri potrebbe operare, ma guai a toccare il 
calendario proprio. Succede, così, che fino alla vigilia del congresso, in cui 
il programma internazionale dev'essere approvato, si sente dire d’ogni 
parte che mantenere inalterato il numero delle corse è illogico e tutt'altro 
che realistico; poi, all'indomani dell’approvazione si viene, magari, a sapere 
che proprio quelli, i quali il giorno prima auspicavano un’attività inter- 
nazionale meno intensa, hanno chiesto, e ottenuto, il voto favorevole per 
una nuova gara. 


Non so da quanti anni, in quest'epoca, vado ripetendo lo stesso di- 
scorso: discorso non certo insensato, se, come tutti possono sempre con- 
statare, non pochi sono coloro che chiedono un alleggerimento del calen- 
dario internazionale, tanto è vero che all'apertura del congresso di Zurigo, 
dove è stato varato il programma per la stagione 1959, i delegati del 
Beigio hanno denunciato quella che, da tempo, su queste stesse colonne, è 
stata definita l’« inflazione delle corse». Nonostante questa diffusa con- 
vinzione, non sembra che si sia disposti a cambiare strada, perciò, visto 
che la ragionevolezza è incompatibile con l'elaborazione di certi calendari 
sportivi, rinuncio a mettere in evidenza ancora una volta gli inconvenienti 
dell'inflazione, per passare all'indicazione delle date delle gare principali. 


_Dico delle gare principali, perchè, alla resa dei conti, solo queste hanno 


qualche risonanza, mentre la maggior parte delle altre finisce per avere 
un interesse strettamente locale. 


Le prime corse si avranno in pieno inverno (a dispetto di quanto 
avvenne l'anno passato al Giro della Sardegna, dove fu necessario inter- 
rompere una tappa a causa della neve), il 22 febbraio, appunto, con la 
corsa a tappe sarda, che si protrarrà fino al 27; contemporaneamente, cioè 
il 26 dello stesso mese, si correrà la « Genova-Nizza ». 


Anche la prima corsa del mese di marzo si svolgerà in Sardegna, 
con la Sassari-Cagliari, in calendario per il giorno 1; dal 4 al 14, poi, 
avremo la nuova prova a tappe (vedi il discorso fatto sopra) Parigi-Nizza- 
Roma, mentre la domenica 8 avranno luogo, contemporaneamente alla 
« Milano-Torino », una corsa nel Belgio e una in Olanda., Il 19 è riservato, 
come sempre, a quella che fino a pochi anni fa era la classicissima di 
apertura, cioè la « Milano-Sanremo», alla quale seguiranno, sempre in 
marzo, e nel giro di una sola settimana, sette corse, delle quali 2 in Belgio, 
2 in Francia, 2 in Italia e 1 in Svizzera. 


Tenga presente il lettore che i due suaccennati sono i mesi meno 
pieni, dal punto di vista deiio sport ciclistico. Aprile, infatti, ci offre un 
panorama ben più ricco: pensate, dal 4 al 30, le corse saranno dodici, 
delle quali tre a tappe e fra queste il « Gran Premio ciclomotoristico delle 
Nazioni» che si svolgerà dal 29 aprile al 7 maggio, e che quest'anno è 
stato allungato di un giorno (vedi il discorso fatto sopra), e il « Giro di 
Spagna» (24-IV - 10-V). 


Né da meno è il mese di maggio, che, senza contare la continuazione 


delle due suaccennate corse a tappe, prevede dieci manifestazioni, fra 
le quali il « Giro d’Italia» che, con inizio al 16 del mese, si concludera 
ii 7 giugno. 

Le corse di giugno saranno undici e verso la fine, cioè il 25, prenderà 
il via il « Giro di Francia », che quest'anno si chiamerà « Tour de France 
et d’Europe». Il « Giro della Svizzera», invece, seguirà a ruota quello 
d'Italia, essendo stato fissato per il periodo 11-18 giugno. 


Rinuncio a continuare lelencazione, essendo più utile segnalare le 
date più importanti di volta in volta. Ricorderò solo che il campionato 
del mondo su strada si disputerà il 15 agosto 1959 a Zandvoort, in Olanda. 


Siccome nel ’58, su un percorso di un certo impegno, ha conquistato 
la maglia iridata un vero campione, si è provveduto ora a correre preci- 
pitosamente ai ripari scegliendo per il prossimo campionato un circuito 
di nessuna difficoltà in modo che il titolo mondiale venga assegnato, com’é 
avvenuto in tanti altri casi, a qualche oscuro pedalatore fortunato o a 
uno di quei tagliatraguardi i quali, nelle corse più severe, arrivano & 
decine di minuti dal primo o non arrivano affatto. 


CESARE CARLETTI 


«Il tempo d’Avvento» (come viene indicato nella liturgia) com- 
prende un periodo di quattro domeniche in preparazione al Natale, 
Non sarebbe esatto dire: quattro settimane; infatti se il Natale coin- 
cide con un lunedì, la. quarta settimana viene completamente sop- 
pressa, e d’altra parte è completa soltanto nel caso che la festa cada 
di domenica. 

Come data d’inizio si sceglie la domenica più vicina alla festa 
di S. Andrea (30 novembre); il rito ambrosiano, seguito nell’ar- 
chidiocesi di Milano, ha un ciclo di sei domeniche che incominciano 
da quella più vicina alla festa di S. Martino (11 novembre). 

Le domeniche d’Avvento segnano l'inizio dell’Anno liturgico e la 
festa di S. Andrea quello delle feste dei Santi; il 1° gennaio ha per 
la Chiesa un valore puramente civile. 

La parola « Avvento » è la traduzione del termine latino Adventus, 
il cui significato è: venuta. Attualmente la si riferisce al Natale 
e quindi si parla di Adventus Domini come la venuta di Gesù nella 
grotta di Betlemme. Originariamente invece le domeniche di Avvento 
avevano il compito di chiudere il lungo periodo dopo la Pentecoste, 
ricordando ai cristiani la venuta di Cristo giudice alla fine del mondo 
e quindi la necessità di prepararvisi con la penitenza. « L’anno litur- 
gico infatti deve racchiudere tutto il mistero di Cristo, che comincia 
con il Natale, ma non finisce nella Pasqua, perchè deve trovare il suo 
completamento nell'opera della Pentecoste, che si chiude solo quando 
lo Spirito ha preparato la Chiesa alla venuta finale di Cristo» (Le- 
sage), Testimonianza di questo primitivo significato sono i Vangeli, 
che ancora attualmente si leggono nelle domeniche d’Avvento: essi 
riportano la descrizione della fine del mondo e la predicazione del 
Battista (avvenuta quando Gesù era già nato e da parecchi anni). LO 
stesso « Dies irae» ora spostato alle Messe dei defunti, era recitato 
originariamente la prima domenica d’Avvento, quale commento al 
Vangelo della fine del mondo. 

La crescente importanza del Natale (sotto la spinta anche della 
lotta contro le eresie cristologiche), lo spostamento dell’inizio del- 
Panno dal 25 marzo al Natale, l'istituzione di una festa della Madonna, 
celebrativa della sua verginità e maternità, e di una festa di S. Gio- 
vanni Battista favorirono la formazione di un periodo preparatorio 
alla celebrazione natalizia. Le domeniche de adventu vennero riferite 
alla solennità del 25 dicembre e pertanto l’Avvento significò la venuta, 
già verificatasi, di Cristo a Betlemme. . 

Mentre Roma celebrava l'’'Avvento con preghiere e canti, che espri- 
mevano la gioia per la prossima Redenzione (luso del Te Deum e 
del Gloria durarono fino al sec. XII), altrove sotto l'influsso dei mo- 
nasteri e degli Ordini Religiosi, si volle fare del medesimo quasi una 
seconda Quaresima con riti di penitenza e con l'osservanza del digiuno 
e dell’astinenza. Questa duplice concezione è ancor oggi visibile nella 
Liturgia, specialmente nei testi del Messale e dell'Ufficio. : 

Il colore dej paramenti è, durante l’Avvento, il viola, eccetto la 
III domenica per la quale si adotta il rosa, si sopprime il canto del 
Gloria e del Te Deum, non si suona ]’organo, si tolgono i fiori dal- 
altare. Rimane pero il canto dell’alleluja. In seguito alle recenti 
disposizioni, il digiuno è limitato alla sola vigilia del Natale e Pasti- 
‘nenza ai venerdì, come del resto durante tutto l'anno. Il digiuno per 
la vigilia dell’Immacolata Concezione. quest'anno è sospeso, capitando 
di domenica. 

Durante tutto l’Avvento è pure proibita la solenne celebrazione 
delle nozze; è permessa nuovamente dal giorno di S. Stefano, 26 di- 
cembre. Altre disposizioni riguardano più direttamente i sacerdoti; 
sono per esempio la recita delle preci feriali il mercoledì e il venerdì, 
quando l'ufficio è della feria, Puso della pianeta plicata nelle Messe 
solenni, la celebraziore di tutte le domeniche d’Avvento con il rito 
di doppio di prima classe e il conseguente spostamento di ogni altra 
festa al giorno dopo: 


D. PL. PIETRA 
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II complesso dello Stadio Olimpico 


APPUNTAMENTO del 1960 
si avvicina e la nazione sta, 
sia pur lentamente, prenden- 
do coscienza del grande av- 
venimento; le Olimpiadi, che 
per la prima volta nella sto- 
ria si svolgono in Italia, costituisco- 
no infatti un evento che interessa 
tutti e pone dei problemi e postula 
degli atteggiamenti e lascia tracce 
indelebili nella Capitale e anche in 
altre città: si tratta di un autentico 
fenomeno — che ha un suo carattere 
spirituale degno della massima con- 
siderazione e meditazione e ne ha 
altri pratici, sociali, economici — che 
è il banco di prova di una civiltà 
nazionale e l’occasione di incontro, 
anzi di incontri internazionali, che 
evadono dal ristretto campo spor- 
tivo. 
Comunque non intendiamo oggi 
soffermarci su questo generale aspet- 
to dei Giochi del 1960, e neanche del 
loro effetto benefico sulla formazio- 
ne di una coscienza agonistica e 
quindi sull’educazione della gioven- 
tù, sullo spirito di solidarietà, di ca- 
valleria, quanto sul «segno» che 
essi lasceranno su Roma e su qual- 
che altra città; un segno edilizio e 
urbanistico. 


Tre vaste zone olimpiche, con le 


loro bianche architetture, circonda- 
no la capitale: PEUR, la zona del 
Foro Italico e quella dell’Acqua Ace- 
tosa-Parioli. Già altra volta abbia- 
mo avuto occasione di presentare gli 
impianti già sorti; lọ Stadio Olim- 
pico, inaugurato nel 1953, non ha 
bisogno di essere presentato; è uno 
dei più belli e perfetti del mondo, 
uno dei più razionali, dei più at- 
trezzati; noti a tutti sono gli im- 
pianti annessi gia esistenti: lo Sta- 
dio dei Marmi, la piscina Olimpio- 
nica. Nel 1957 impianto di maggior 
rilievo, inalzato nei pressi dell’ippo- 
dromo di Villa Glori, è stato il Pa- 
lazzetto dello Sport: Parchitetto 
Nervi vi ha realizzato un suo parti- 
colare criterio di volta; la realizza- 
zione è stata dell’architetto Vitel- 
lozzi. L’impianto predisposto per 
tutte le manifestazioni sportive che 
si svolgono al coperto, può conside- 
rarsi come prototipo del palazzo del- 
lo sport di media grandezza; la sua 
capienza è di cinquemila spettatori 
per tutte le manifestazioni di pugi- 
lato e lotta e di 4000 per la pallaca- 
nestro, scherma, ginnastica e tennis. 
Il costo complessivo è stato di 263 
milioni. 

Accanto a questo splendido im- 
pianto, ne è sorto, anzi, risorto, un 
altro: lo stadio Flaminio, sulla stes- 
sa area dove sorgeva il vecchio sta- 
dio « Torino »; un tempo notato per 
la sua linea severa e la sua architet- 
tura ellenica, si presenta con una 
linea agile e con un ardito sbalzo 
delle gradinate a quota 6 mt.; la sua 
capienza è aumentata; oltre cin- 
quantacinquemila spettatori dei qua- 
li 8000 al coperto. Opportuni selezio- 
natori esterni rendono agevoli gli 
accessi e il deflusso del pubblico. 
Ampi spogliatoi per le squadre di 
calcio, dotati di docce, bagni, sale 
per massaggi, sale mediche ecc. sono 
collocati nel sottotribuna, Pur es- 
sendo lo stadio riservato a? gioco del 
calcio, numerosi impianti sportivi di 
allenamento sono situati nel sotto- 
stadio con accessi interdipendenti e 
senza interferire con gli accessi per 
il pubblico; tali impianti compren- 
dono piscine -e palestre per i vari 
sports. 

La zona a destra del viale Tiziano 
è pressoché tutta olimpica. Una 
grande opera è in avanzata fase di 
costruzione a nord del Palazzo dello 
Sport, dopo lunghe polemiche: il 
Villaggio Olimpico. Sta sorgendo in 
una delle plaghe più penose del do- 
poguerra, il cosiddetto campo Pa- 
rioli dove, fin dall’arrivo dell’eser- 
cito alleato, si era accampata una... 
popolazione di « senza tetto » che Si... 
cambiava periodicamente: si costrui- 
vano case popolari, si davano a que- 
sti sfollati-sinistrati, ma costoro, pri- 
ma dj andarsene, facevano venire i 
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Proseguono i lavori per lo stadio del nuoto nella zona del Foro Italico 


loro parenti e le baracche continua- 
vano ad essere abitate e i turisti, 
venendo dalla Cassia, dal Ponte del- 
la Libertà, si trovavano dinanzi que- 
sto desolante spettacolo di miseria. 
Ora vi si sta innalzando una serie 
di palazzine, un «quartiere» che 
sarà il Villaggio Olimpico per tutto 
il 1960, ma che dopo sarà il villaggio 
© quartiere residenziale dei funzio- 
nari del Ministero dei Lavori Pubbli- 
ci; infatti la sua costruzione è fatta 
dal CONI e da questo Ministero; 
dopo il ’60 facile sara la trasforma- 
zione di questi alloggi per gli atleti 
in appartamenti privati. Avremo 
quindi, proprio all'ingresso nella ca- 
pitale, uno splendido e razionale cen- 
tro. abitato che costituirà l'ottima 
carta da visita di Roma, per il tu- 
rista. 

Poco più in là, a est del Villaggio 
Olimpico, è la zona dell’Acqua Ace- 
tosa, altro centro olimpico: vi si 
trovano le belle piscine scoperte, nel- 
le quali già si sono stabiliti vari re- 
cords natatori, i campi di polo, rug- 
by, golf, ecc.; è una delle zone più 
paesistiche della capitale, verdissi- 
ma; e sul verde, spiccano i candidi 
marmi degli impianti. 


Dall’altro lato, alle pendici di Mon- | 


te Mario, sorgono, come abbiamo 


. detto, lo Stadio Olimpico, i campi 


di tennis, quello dei Marmi, quello. 
della Farnesina; le due Piscine del 
Foro Italico; ed è in fase avanzatis- 
sima di costruzione lo Stadio del 


Nuoto, il piu grande e il più moder- . 


no d’Europa, con sei piscine realiz- 
zate con i metodi più razionali e 
moderni. 


L’altro centro olimpico sorge nella 
Gittà-parco dell’"EUR (grande come 
Firenze). Sulla collina delimitata 
dai due bracci di Viale Cristoforo 
Colombo sorge il Palazzo dello Sport: 


un armonioso edificio di forma cir- 
colare avvolto nella parte esterna da — 


una grandiosa vetrata e sormontato 
da una cupola sferica; esso è stato 
studiato non solo in funzioni di pre- 
cise esigenze sportive, ma anche per 
ospitare altre manifestazioni di ispi- 
razione artistica e culturale; potrà 
cioè essere usato in funzione di 
« auditorium » (particolarmente cu- 
rata è stata lacustica); l’impianto 
disporrà di vaste e ariose palestre, 
saloni, uffici e naturalmente di tutti 
i servizi riservati ai concorrenti e 
quelli per il pubblico. Una galleria 
di notevoli proporzioni, ispirata a 
criteri di moderna razionalità, si 
estenderà intorno all'edificio; dal 
piano dei giochi alla cupola tocche- 
rà l’altezza di m. 32,50; il diametro 
esterno sarà di 122 m. e la volta di 
copertura un diametro interno di 
m. 100. Oltre 16.000 posti costituiran- 
no un insieme sufficiente per le nor- 
mali esigenze spettacolari. 
All’estremo limite della zona del- 
PEUR, su un terreno abbellito da 
riposanti macchie di verde, sta sor- 
gendo il Velodromo. Si tratta di una 
opera grandiosa, a carattere perma- 


nente; sara dotato delle più moder- 


ne istallazioni tecniche sperimenta- 
te per impianti simili e colmerà una 
lacuna di Roma per lo sport cicli- 
stico. La pista in legno avrà uno 
sviluppo di 400 metri; nell’interno 
della pista sarà predisposto un ter- 
reno erboso per lhockey e per il cal- 
cio. Potrà ospitare 25.000 persone; a 
sud della pista sorge il fabbricato 
per i vari servizi. 

Sempre all’EUR sono sorti altri 
campi di calcio, fra cui quello del 
Valco San Paolo. Notevole anche la 
« piscina delle rose ». 

Anche il Palazzo dei Congressi ser- 
virà alle Olimpiadi: ospiterà il tor- 
neo di scherma. 

A nord, a est e a sud, dunque, 
Roma sarà circondata da questi 
candidi marmorei complessi; le 
Olimpiadi le lasceranno una mera- 
vigliosa eredità e un indelebile mar- 
chio urbanistico. E’ come dire che 
accresceranno la sua bellezza e la 
sua grandezza. - 


MARIO GUIDOTTI 
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Lunedi 24 


® MENTRE Si ATTENDE la nota so- 
vietica su Berlino, Dulles conferma che 
le Potenze occidentali sono unite e de- 
cise. Adenauer dal suo canto ammoni- 
sce il mondo ricordando che Berlino è 
sicura solo se le truppe alleate fa pre- 
sidiano. 

© LA RIVOLUZIONE INCRUENTA nel 
Sudan continua. I titoli di «bey» e di 
« pascià » sono stati soppressi dal nuovo 
Governo. In Egitto lo stesso provvedi- 


mento venne preso nel 1952, dopo la 
cacciata di Faruk. : 


© S’E’ APERTA A BANGKOK la quin- 
ta conferenza generale buddista. Vi par- 
tecipano trecento persone, in rappresen- 
tanza di diciannove Paesi, tra cui la 
Francia. 


@ PIU’ DI 60 SCRITTORI E ARTISTI 
sono $tati mobilitati «per esaltare le 
conquiste della Cina popolare nel campo 
della produzione e delle costruzioni ». 
Il gruppo dei 60 ha già cominciato a 
raccogliere il materiale, ha detto Radio 


Pekino., 


© NUOVO MINISTRO ROMENO per 
le costruzioni è stato nominato Mihai 
Suder. L’ex Ministro, G. H. Hossu, è 


stato esonerato dalla carica, dice Radio 


Bucarest, per « inefficienza ». 


Martedì 25 


=% 1 TRENI sono fermi e le poste non 


funzionano. Così per 24 ore in Italia per 
lo sciopero indetto dai sindacati. Solo 
qualche linea ha funzionato per opera 
dei militari. 

© TUTTI | GIORNALI italiani dedi- 
cano una pagina e più per l'arresto del 
presunto mandante di un brutto delitto. 
Sul problema di Berlino — sempre gra- 
ve — solo una colonna e anche meno. 
@ QUATTRO SORELLINE sono uccise 
dalla polio in sole 48 ore presso Avel- 
lino. A Roma — grazie al Cielo — i casi 
di polio si fanno molto rari. 


Mercoledì 26 


& IN UNO SPIRITO di collaborazione 
e d'intesa Adenauer e De Gaulle si in- 
contrano a Kurhaus. 


® ALLA COMMISSIONE Finanze e Te- 


- sore, per ta soprattassa sulla benzina 
viene proposta una soluzione di compro- 
messo: l'imposta resterebbe in vigore 
sino al primo luglio del 1960. 


@ LO SCIA’ DI PERSIA è a Roma in 
visita ufficiale. 


®© ALLA BASE MILITARE california- 
na di Vandenberg è stato creato un 
nuovo centro di missili. Sara inaugurato 
in dicembre con il lancio di un « Thor ». 


Giovedì 27 


® IL GOVERNO DI BELGRADO ha 
proibito qualsiasi transazione che abbia 
per oggetto la proprietà immobiliare. 
Fino ad ora i proprietari privati erano 
liberi di vendere le loro case o gli 
appartamenti senza alcune restrizione. 


® I SERVIZI SOVIETICI della sicu- 
rezza statale hanno scoperto un intenso 
traffico clandestino che ha per oggetto 
un'edizione in lingua russa della famosa 


opera di Pasternak, «il dottor Zivago ». 


® I| RIBELLI CUBANI hanno bloccato 
la città di Santiago, tagliandola fuori 
dal resto dell'isola. 


® LE ABITAZIONI costruite dal gen- 
naio all'agosto 1958, nei capoluoghi di 


provincia e negli altri comuni con oltre 


29 mila abitanti, risultano 108 mila, 
con 670 mila vani. Le abitazioni pro- 
gettate assommano a 165 mila, corri- 
spondenti a 1.030.000 vani. 


®© IL CONSIGLIO COMUNALE di Ve- 
nezia è stato sciolto ed alla gestione 
provvisoria dell’Amministrazione è stato 
posto un Commissario prefettizio nella 
persona del dott. Speciale. 


Venerdi 28 


© IL GENERALISSIMO FRANCO ha 
inaugurato il primo Centro spagnolo di 
ricerche nucleari, situato nei pressi del- 
l'Università di Madrid e comprendente 
un reattore sperimentale e due impianti 
per le ricerche sulla energia atomica. 


® L’ABBANDONO di Berlino Ovest è 
chiesto perentoriamente da Krushev con 
Vambigua proposta di trasformare :!I 
settore in città... libera. 


@ LO SCIOPERO dei marittimi italiani 
si allarga. Molte navi restano bloccate 
nei porti. 


© CROLLANO in Francia i grossi nomi 


T.V. CONTRO AUTOBUS A LONDRA 


Appena si fa sera si accendono gli apparecchi televisivi nelle case 
di otto milioni di londinesi: i sobborghi di Londra, conseguentemente, 


sono diventati una « città di morti » 


. E’ questa la ragione principale per 


cui sono state soppresse 34 linee di autobus, mentre molte altre linee 


hanno subìto dei dirottamenti. 


Anche i trasporti pubblici, hanno dichiarato i responsabili, devono 
adeguarsi alle mutate abitudini dei cittadini, e sembra che i londinesi, dal 
1950 ad oggi, siano andati perdendo l'abitudine di prendere l'autobus. 
All'inizio di quest’anno, la diminuzione dei passeggeri sulle linee di 
autebus e filobus era del 21 per cento, cioè di circa 700 milioni di 
passeggeri all’anno; a questa diminuzione ha fatto da contrappeso il 
forte aumento dei mezzi di trasporto privati, che sono piu che raddoppiati 


negli ultimi sette anni. 


UN «TIZIANO »? 


Una tela rappresentante « La 
Vergine e il Bambino », proba- 
bilmente dipinta dal Tiziano, è 
stata scoperta presso una fami- 
glia di L’Isle-sur-Sourge (Vau- 
cluse). L’opera è in buono stato 
di conservazione. 


« SI'» INFUOCATO 


Mentre la cerimonia volgeva 
al termine, il velo della sposa 
ha preso fuoco, nella chiesa di 
Venlo. Sono intervenuti lo sposo 
e alcuni invitati, che hanno 
spento le fiamme. Poi si sono 
pronunciati i «sì». 


SCAMBIO DI MONETE 


Dieci rarissime monete d’oro 
dell’epoca dei Faraoni (4000 an- 
ni fa) sono scomparse da una 
vetrina del Museo del Cairo. Al 
loro posto erano ‘state messe 
monete simili, 


della politica. Daladier e Mendès France 
si ritirano a seguito delle sconfitte su- 
bite. 


Sahato 29 


@ I1 DEMOCRATICI hanno stravinto in 
Alaska: hanno conquistato il seggio di 
Governatore, i due seggi alla Camera ec 
quello senatoriale. Ora sono 64 al Senato 
degli Stati Uniti, contro 34 repubblicani, 
e 283 alla Camera, contro 153. 


@ KRUSHEV ha dichiarato. che |’URSS 
vuole una soluzione pacifica del proble- 
ma di Berlino e « gradirebbe discutere 
la faccenda intorno ad un tavolo », Par- 
lando ad un ricevimento all’Ambasciata 
d’Albania, il leader sovietico ha ag- 
giunto: « Noi vorremmo scambiare brin- 
disi coi nostri alleati del tempo di guer- 
ma, Ma se alla fine di sei mesi non si 
dara inizio ai negoziati, saremo costretti 
a mettere in effetto i provvedimenti che 
abbiamo delineati ». | 


@ UN MISSILE « ATLAS » è stato lan- 
ciato dalla base di Capo Canaveral. Esso 
ha percorso regolarmente i 10.000 chilo- 
metri che separano la Florida dall’obiet- 
tivo prestabilito nell'Atlantico. Con que- 
sto missile gli USA si pongono alla 
pari con la Russia, che in questi ultimi 
anni aveva fatto vasti progressi nel 
campo dei missili. 


Domenica 30 


© | PROFUGHI dalla Germania Orien- 
tale che hanno cercato rifugio nelia 
Germania Ovest nella scorsa settimana 
sono saliti a 3379, contro i 2915 deila 
settimana precedente. 


® UN LUNGO COLLOQUIO tra lo Scià 
e Gronchi ha posto le basi costruttrici 
per una totale intesa tra I’lran e Italia. 
® LA GERMANIA LIBERA insorge 
contro la proposta di Krushev che vuol 


fare di Berlino un « cavallo di Troia» 


comunista. 


© NELL’URUGUAY è in corso la carn- 
pagna elettorale. Essa si annuncia par- 
ticolarmente vivace: i due partiti in 
lizza si chiamano «partito rosso» (al 
potere) e « partito bianco» (all’oppos- 
zione). 


uf 


2 a? 


Con una stretta di mano e il tradizionale scambio di fiori si è iniziata la partita Lazio-Roma, attesa non 
tanto come avvenimento sportivo quanto per dar sfogo alle manifestazioni più o meno di buon gusto del 


tifo capitolino. La Roma sia pure con fortuna ha vinto per 3-1. La Lazio spera in una rivincita. Le due 


squadre, nonostante la vociante folla delle grandi manifestazioni, hanno giuocato bene. E’ quel che conta 


iI Milan ha vinto a San Siro per 2-0 sull’imbattuta Fiorentina, La partita è stata vivacissima e ha avuto 
momenti di ottimo livello tecnico, (Nella foto): | viola si schierano in difesa. Tira una punizione Mazzola 


Nella sala della Protomoteca in Campidoglio, è stata solennemente 
celebrata a cura dell’Unione Italiana per la libertà della Scuola, la 
« Giornata mondiale della liberta d’insegnamento ». Alla manifestazione 
sono intervenuti gli Em.mi Cardinali Pizzardo e Roberti e alte perso- 
nalita ecclesiastiche e civili, nonché rappresentanti della Scuola italiana 


i! Ministro alla Sanita, on. Monaldi, ha inaugurato il nuovo reparto 
radiologico dell’ospedale « Ascalesi.» di Napoli. Parlando alle autorità, 
il Ministro ha illustrato il progresso raggiunto dalla scienza medica 
in questo campo. Il Ministro si è compiaciuto per la razionale funziona- 
lita degli impianti che sono dotati delle più moderne apparecchiature 


La «fatina dai capelli turchini» che il Collodi vołle creare — tra i 


tanti fantastici personaggi — per la salvezza di Pinocchio, è ancora 


viva! Lo scrittore ş'ispirò a Giovanna Ragionieri-Giannini che ora ha 
90 anni ed è divenuta cieca. (Nella foto): La «fatina » con la nipotina 


fortuna 


Meridiano 12 


MERIDIANO 12 è una rivista men- 
sile di attualità. Il grafico della sua 
tiratura segna una costante e rapida 
ascesa. La rivista è letta con inte- 
resse e utilità da migliaia e migliaia 
di persone dei più diversi ceti sociali 
e si diffonde sempre più largamente 
tra le famiglie. 

Eppure MERIDIANO 12 non ospi- 
ta confidenze o scandali piccanti, 
non indulge allandazzo, non è in- 
somma una rivista come tante... 

La fortuna di MERIDIANO 12 è 
dovuta alla formula felice che ar- 
monizza modernità, buon gusto, ri- 
spetto dell’intelligenza e garanzia 
morale. 

Gli articoli di M. 12 — come affer- 
ma la «Civiltà Cattolica» — nella 
loro ricchissima varietà permettono 
al lettore di spaziare piacevolmente 
in ogni campo: educazione, politica, 
scienza, arte, cinema, psicologia, pro- 


blemi religiosi, vita della Chiésa, 


problemi della famiglia e della don- 
na, attualita, storia, folklore, sport. 

Ogni argomento é trattato da spe- 
cialisti, in modo che — come nota 
autorevole « Scuola Italiana Moder- 


| 


na» — non c’é pagina che non attiri 
per l’attualita dell’argomento e non 
conquisti per la ferma saggezza e 
V’ariosa sobrietà del dettato. 

Non meraviglia quindi il giudizio 
di « Letture», la nota rivista mila- 
nese: « E’ difficile prendere in mano 
un numero di quest’agile rivista 
senza fermarsi a leggere qualche 
cosa di istruttivo, a cui le illustra- 
zioni ed i titoli fanno da ineluttabi- 
le attrattiva ». l 

« A tante persone che cercano una 
lettura interessante e viva, ma so- 
prattutto sana e cristiana — per 
usare le parole dell’ ” Osservatore 
Romano ” — consigliamo MERIDIA- 
NO 12». 

Nelle case dei nostri esigenti cri- 
stiani moderni, MERIDIANO 12 è 
una rivista che sta bene e fa bene. 

ABBONATEVI A «MERIDIA. 
NO 12», 


Offrite alle persone care un abbo- . 


namento a MERIDIANO 12. 
Consigliate MERIDIANO 12. 
Abbonamento annuo L. 1.200; se- 

mestrale 700 - Estero 2.000. 

Saggi gratis a richiesta. 


MERIDIANO 12 - Via Maria Ausiliatrice 32/D - Torino - C.C.P. 2/9562 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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L'OSSERVATORE della DOMENICA 


La convocazione alle urne per l'elezione dei loro 70 deputati all’ Assem- 
blea Nazionale francese non ha dato pace agli algerini. | ribelli hanno 
continuato nelle loro azioni e le truppe metropolitane sono state impe- 
gnate in vasti rastrellamenti. I| più importante è stato quello condotto, 
sotto il personale comando del gen. Massu, nella regione intorno a 
Palestro. (Nella foto): I} gen. Massu con i generali Faure e Maison- 
Rouge esaminano attentamente un particolare delle operazioni in corso 


in questi giorni il Vice Presidente 
degli Stati Uniti, Richard Nixon, 


si è recato in visita ufficiale in 


Gran Bretagna. La visita ha per- 
messo un confronto dei punti di 
vista delle due grandi Potenze occi- 
dentali sui maggiori problemi che 
agitano in questo momento la co- 
munità internazionale. Nixon si è 
anche incontrato con W. Churchill 
che ha celebrato 184° genetliaco 


Da poche settimane |’Alaska ha 
cessato di essere un territorio degli 


Condizione essenziale per lọ svi- 
luppo deiunione europea eu il raf- 
forzamento di cordiali rapperti tra 
la Francia e la Germania che 

fu-ono, in un lungo volgersi di se- 
coli, tradizionali nemiche, Di gran- 
de importanza a questo fine è stato 
l'incontro fra il Cancelliere Ade- 
nauer e il gen. De Gaulle a Bad 
Kreuznac, nei pressi di Francoforte. 
Sottolinea il significato dell'incon- 
tro ij fatto che il Primo Ministro 
francese dalla fine della scconda 
querra mond¢hale a quel moment 
non era mai uscito dai confini tella 
Francia, II colloauio fra i due sta 
tisti non è stato soltanto partico- 
larmente cordiale: ha permesso di 
perfezionare ancora di piu liami- 
chevole collaborazione fra le due 
Nazioni sia in seno all’ Alleanza 
atlantica che in seno alla Comunita 
europea cul fanno parte con l'Ita- 
lia, Belgio, Olanda e Lussemburgo 


In Francia sono terminate. aon 

turno di domenica scorsa, le- prime 
elezioni politiche della V Repub: 
blica. Molti uomini politici che sino 
ad ora hanno avuto una gran pe 
nella vita francese sono stati scor 


no subito una durissima sconfitta, 
| famos! poujadisti sono scomparsi. 
Una grossa affermazione ¢ 
invece riportata da! nazionalisti de 
partito di Soustelle, Neia fot : 
ti Cardinale Feltin, Arcivescovo d 
Parigi depone il suo voto nell! urn: 


Stati Uniti per diventare il 49° Sta- 
to dell’Unione. Adesso i nuovi cit-- 
tadini americani sono statj chiamati 
alle urne per eleggere il Governa- 
tore e i loro rappresentanti al Con- 
gresso: due senatori e un deputato. 
Anche in Alaska il partito demo- 


cratico ha raccolto la maggioranza 


dei suffragi e tutti e quattro gli 
eletti appartengono a questo par- 
tito. (Nella foto): II trasporto delle 
urne, attraverso-un sistema di staf- 
fetta fra aerei e slitte che hanno 
così assicurato continui collega- 
menti con i villaggi più isolati 
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